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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dinanzi alla critica comunista 
sull'involuzione della sua politica 

La PC nega tutto 
Sfuggendo alle precise contestazioni sulle inadempienze e sugli arretramenti, 
alcuni dirigenti affermano che non c'è niente da cambiare - Ribadita la discri
minante verso il Partito comunista e teorizzato il ricatto delle elezioni anticipate 

ROMA — La DC ha cercato 
di replicare all'analisi e al 
giudizio contenuti nel nostro 
editoriale di ieri sul grave 
deterioramento che, per sua 
responsabilità, sta subendo 
la politica di solidarietà de
mocratica. E lo ha fatto cer
cando — non senza imbaraz
zi e differenze di tono — di 
negare l'evidenza dei fatti e 
di cambiare le carte in ta
vola. 

Il vice-segretario Donat 
Cattin ha definito e non inat
tesa » la presa di posizione 
comunista attribuendole il 
possibile effetto di « ribalta
re a monte ogni problema ». 
E ha aggiunto che si può di
scutere sulle singole critiche 
comuniste ma su un punto 
la differenza è insuperabile: 
sulla interpretazione del pen
siero di Moro in merito allo 
ingresso del PCI nel governo. 
La convinzione dei comunisti 
in merito sarebbe tinfondata» 
e perciò sarebbe infondata la 
opinione che la DC sta cam
biando. La sostanza del ra
gionamento è che sono « inva
licabili i limiti segnati dagli 
accordi del febbraio 1978» e 

che rimettere in discussione 
quei limiti significa ritardare 
la soluzione dei problemi del 
Paese. 
Donat Cattin era stato pre

ceduto da un breve articolo 
del capogruppo Galloni che 
non aveva esitato ad adom
brare « sogni di egemonia » 
del PCI e ad attribuirci il 
proposito di e una rottura an
ticipata e unilaterale». Nel 
discorso si è inserita anche 
una nota del capo della se
greteria democristiana, Pisa-
nu, che parla di e polemiche 
strumentali » e di « toni ulti
mativi » ma soprattutto ripro
pone la tesi che unica alterna
tiva all'intesa attuale è il « ri
schio delle elezioni anticipa
te ». • < 

Ma è da registrare una dif
ferenza tra Pisanu e gli altri 
dirigenti democristiani proprio 
sul punto centrale della criti
ca comunista. Mentre per Do
nat Cattin e Galloni tutto, nel
l'azione di governo e nei com
portamenti della DC, va nel 
migliore dei modi (nessuna i-
nadempienza) e si trattereb
be semplicemente di prose
guire cosi, Pisanu non esclu

de « ima schietta riflessione 
critica sull'esperienza finora 
compiuta dal governo Andreot-
ti ». A parte lo spostamento 
di soggetto (dalla DC al go
verno), l'ammissione del col
laboratore di Zaccagnini è la 
riprova che si sono accumu
lati fattori di malessere e che 
le preoccupazioni che essi su
scitano sono legittime. 

Queste repliche deformano 
il senso del nostro interven
to di ieri: che non sta nella 
ricerca di « pretesti » di rot
tura ma, viceversa, nella de
nuncia di quella reale « rot
tura » strisciante che, specie 
nell'ultimo periodo, si ò veri
ficata negli atti di governo e 
ancor più nei comportamen
ti politici della DC, non sen
za qualche apporto esterno. 
Il tema che abbiamo posto 
è quello del pieno recupero 
del significato originario, 
cioè riformatore, della poli
tica di solidarietà e del ri
spetto sostanziale della pari 
dignità dei partiti democra
tici. Quando si ipotizzano nuo
ve formule di governo con 
l'obbligatoria esclusione dei 
comunibti non si ribadiscono 

i limiti iniziali dell'attuale 
quadro politico ma li si ag
gravano. 

A quale titolo — se non 
quello della discriminazione 
~ ad alcuni partiti sarebbe 
riconosciuto il diritto di en
trare nel governo e al PCI, 
che sta con essi nella mag
gioranza. invece no? 

Da sempre noi sosteniamo, 
sulla base di una valutazio
ne degli interessi nazionali, 
che la soluzione più valida è 
un governo di unità: come in
colparci ora di rifiutare una 
condizione di subalternità? 
Tanto più — e questo è il 
punto centrale e non confu
tabile del nostro giudizio — 
che queste ipotesi discrimi
natorie coincidono con accre
sciute resistenze al processo 
riformatore e con sempre più 
esplicite pressioni per un ri
torno a soluzioni politiche del 
passato e più arretrate. Il 
mutamento della situazione si 
è delineato proprio su que
sto terreno e il discorso (de-
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SEGUE IN SECONDA 

La gente è nelle strade in un elima di attesa 

Manifestanti e soldati 
fraternizzano a Teheran 

I dimostranti gridano: «Arriva Khomeini. Siamo felici» - In altre città vi sono stati incidenti 
Intervista con Beh Azin, scrittore e personalità dell'opposizione di sinistra scarcerato in questi 
giorni - «Un equilibrio instabile tra dispotismo monarchico, militarismo e forze rivoluzionarie» 

Sulle Alpi Apuane e in Garfagnana 

Quattro alpinisti morti 
sui monti della Toscana 

PIETRASANTA — Quattro 
escursionisti sono morti, in 
tre diverse disgrazie, sulle 
Alpi Apuane e sulle monta
gne della Garfagnana. 

La prima disgrazia è acca
duta l'altro ieri sul monte Fo-
colacela (1700 metri), sul ver 
sante massese delle Alpi Apua
ne. Anna Bagnoni, ventotten
ne, di Bologna, assistente uni
versitaria, stava procedendo 
insieme ad un gruppo di ami
ci quando è precipitata lungo 
un dirupo per alcune centi
naia di metri. Il suo corpo 
ormai senza vita è stato re
cuperato ieri mattina. 

Le altre due sciagure sono 
avvenute Ieri rispettivamente 
sul monte Pania e sul monte 

Corchia. Sul Pania il giovane 
Claudio Bianchi, di 25 anni, 
di Seravezza (Lucca), è preci
pitato in un crepaccio ed è 
morto sul colpo. 

Sul Corchia alcuni escursio
nisti impegnati in una scala
ta sono stati coinvolti in una 
caduta. Uno di essi, Mario 
LenzI, di Camogli, è mor
to ed assieme a lui ha per
so la vita anche un avvo
cato, Giorgio Ballerini, di 35 
anni, di Viareggio, che aveva 
cercato di portare aiuto. Nel
la stessa disgrazia è rimasto 
vittima il genovese Claudio 
Ferraboschi, di 38 anni, che è 
stato ricoverato in condizioni 
gravissime all' ospedale di 
Pisa. 

Spiccati i mandati di comparizione 

Napoli: 140 docenti 
accusati di truffa 

NAPOLI — Raffica di ordini 
di comparizione contro do
centi universitari di Napoli: 
ben 140 di essi sono stati 
accusati di falso aggravato e 
truffa aggravata per aver fir
mato dichiarazioni dalle quali 
risultava che essi non perce
pivano, per attività diverse 
da quella universitaria, red
diti superiori ai 3 milioni an
nui. Un decreto legge dell'ot
tobre 1973 prevede, infatti, 
che ai docenti i quali non 
raggiungano tale tetto, sem
pre con attività extra, sia 
corrisposta una maggiore in
dennità di 150 mila lire men
sili se ordinari e di 80 mila 
lire se incaricati. 

Dei 140 imputati alcuni han
no firmato solo una volta la 
dichiarazione, altri per anni 

hanno continuato a ripeterla 
percependo, cosi per lungo 
tempo, cifre molto superiori 
a quelle loro spettanti. A que
sti ultimi è stata contestata 
anche la continuazione. 

L'accertamento della Procu
ra della Repubblica e poi del 
giudice Istruttore Domenico 
Nardi non è stato affatto dif
ficile, almeno per molti degli 
accusati. Si tratta di grossi 
personaggi alcuni dei quali 
di risonanza addirittura inter
nazionale, per i quali i 2 mi
lioni di guadagno si realiz
zano in meno di una settima
na come è facile intuire sia 
dalle tariffe praticate da al
cuni di essi — come i medi
ci — che dagli incarichi rice
vuti da altri nella loro li
bera attività. 

Mentre si prepara lo sciopero generale del 2 febbraio 

Braccianti e Calabria aprono 
i i una settimana di lotte 

I lavoratori agricoli in tutto il Paese in sciopero per otto ore - Mercoledì si asterranno i 
tessili, giovedì i chimici, venerdì gli alimentaristi - Gli impegni non rispettati dal governo 

ROMA — I lavoratori apro
no in questa settimana una 
fase di intense lotte che in
vestiranno prima le cate
gorie dell'agricoltura e del
l'industria, alcune regioni 
del Sud, per sfociare poi, 
il 2 febbraio, nello sciope
ro generale di 4 ore per il 
Mezzogiorno. Oggi sciope
rano i braccianti In tutta 
Italia, per 8 ore e insieme 
ad essi si fermano anche i 
lavoratori calabresi. Men
tre a Bari si terrà una ma-
ntfestaarìone e un comizio 
con 1 segretari generali dei 
sindacati bracciantili, in 
Calabria sarà una vera e 
propria giornata di mobili
tazione generale degli ope
rai dell'industria e della 
agricoltura. A Cosenza, in 
particolare, è indetto uno 
sciopero generale cittadi
no. Manifestazioni sono in
dette in numerose citta. 

Quella odierna non è una 
coincidenza. Intanto, in Ca
labria una delle questioni 

più acute (insieme alla ri
cerca di una soluzione al
ternativa per Gioia Tauro) 
è la sorte delle migliaia di 
braccianti forestali, i qua
li da anni ormai non tro
vano una collocazione pro
duttiva valida. Venerdì 
scorso il governo ha assi
curato 1 sindacati che ver
rà realizzato uno specifi
co programma di foresta
zione che potrà impiegare 
10 mila persone; ma an
cora non sono stati preci
sati i tempi e i modi di at
tuazione. 

Per i braccianti questo è 
il primo sciopero per il 
nuovo contratto; ma le lo
ro stesse richieste contrat
tuali si intrecciano stretta
mente con la battaglia per 
un'agricoltura programma
ta, che si sviluppi in modo 
nuovo, prima di tutto nel 
Mezzogiorno. 
Altre categorie, intanto, 

stanno preparando i loro 
scioperi. 

Mercoledì si fermeranno 
i tessili, uno dei settori in
dustriali più colpiti dalla 
crisi degli anni 70: non so
lo ha subito un calo di ad
detti, travasati nelle picco
lissime fabbriche, nei labo
ratori o nell'area del la
voro nero e a domicilio, 
ma da anni sì trascinano 
« punti di crisi » — anche 
essi soprattutto al Sud — 
che il governo non ha sa
puto mai risolvere.- Pen
siamo alla vicenda della 
ex Monti di Pescara o del-
l'Andreae in Calabria, tan
to per fare due nomi che 
più spesso ricorrono nelle 
cronache sindacali. 

Giovedì sarà la volta dei 
chimici. E dire chimici si
gnifica innanzitutto crisi 
della SIR e della Liquichi-
mica, due gruppi portati 
al crac da imprenditori che 
hanno sperperato t dena
ri pubblici. Migliaia di la
voratori da un anno vivo
no con i salari arretrati 
centellinati dal governo e 

dalle banche creditrici; in 
Sardegna, ip Basilicata, in 
Campania, in Sicilia non si 
sa ancora quale sarà la 
sorte di impianti industria
li spesso ancora validi e 
ricchi di potenzialità pro
duttive. 

Venerdì, infine, chiude
ranno la serie gli alimen
taristi, attraversati anch'es
si da una crisi strutturale 
che ha fatto cadere grup
pi blasonati come Motta 
e Alemagna e che ha ri
stretto le file della cate
goria (negli ultimi anni 
gli addetti sono calati di 
alcune migliaia di unità). 

Ciascuno nel proprio spe
cifico, braccianti, tessili, 
chimici, alimentaristi, ri
mandano agli impegni non 
rispettati dal governo, im
pegni rivolti soprattutto al 
Sud. Sono scioperi, dun
que. che si caricano di si
gnificati non strettamente 
particolari, né soltanto eco
nomici, ma anche, oggetti
vamente, politici. 

Protesta dei familiari dei morti di Punta Raisi 
PALERMO — Quello che avrebbe 
dovuto fare il ministro dei Tra
sporti, Vittorino Colombo, far chiu
dere, almeno per i voli notturni, 
l'aeroporto di Punta Raisi, lo fa
ranno i lavoratori del trasporto 
aereo, che, a partire da domani, 
bloccheranno lo scalo palermitano 

e quello di Catania Fontanarossa. 
La sospensione dei voli notturni du
rerà quindici giorni. Intanto, per 
protestare contro le lentezze nel 
recupero delle salme, ancora pri
gioniere del «DC 9» inabissatosi 
in mare a Punta Raisi, ieri mattina 
duecento tra familiari e amici del
le vittime dèlia sciagura hanno da

to vita ad una «marcia silenzio
sa » per le vie di Palermo per pro
testa contro il ritardo con cui pro
cedono le operazioni di recupero 
del corpi. 

(ALTRE NOTIZIE A PAGINA 4) 
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vna immagina «Mia mani-

Il Milan conquista 
lo scudetto d'inverno 
Tonfo della Juventus 
Continua la marcia del Milan, che, battuto il Bo
logna, ha conquistato con una domenica d'antici
po lo scudetto d'inverno. Bloccato il Perugia dal
la Latto, il risultato più clamoroso della domeni
ca calcistica viene da Torino, dove la Juve è stata 
sconfitta dal Vicenza, decisivo il gol del solito 
Paolo Rossi: (NELLE PAGINE SPORTIVE) 

TarrfaMi. 

» 

La faticosa impresa dei festivalieri di Sanremo 
A pensarci bene bisogne

rebbe conferire un'onorificen
za a tutto il carrozzone: can
tanti, autori, parolieri, disco
grafici, orchestrali e Mike 
Bongiorno. Come minimo Ca
valieri del Lavoro. Motivazio
ne: hanno dovuto, con eviden
te povertà di mezzi e di ma
teriale umano, in spregio del 
ridicolo e mettendo a repen
taglio la propria reputazione, 
confezionare un prodotto, chia
mato Festival di Sanremo, in 
grado di soddisfare in un col
po solo le esigenze più dispa
rate. Loro compito, infatti, 
non era semplicemente quello 
di presentare delle canzoni, 
macché: si trattava — con
temporaneamente — di con
fermare la Teoria del Riflus
so; di dimostrare il Trionfo 
del Privato: di assecondare 
la spinta al Revival: di cele
brare la Riscoperta del Diver
timento; e chissà quante altre 
cose. 

Mica facile, dovete ricono
scerlo, riuscire ad acconten
tare, sui due piedi, una 
richiesta cosi imponente di 
conferme socùxulturali. Per 
capire come sia stato meri
torio il prodigarsi di tutto il 
cast festivaliero, basta com

piere un piccolo salto indie
tro negli anni e fare qualche 
piccolo paragone. 

Prendete i festival degli 
«anni d'oro». Gli uomini, al
lora, piangevano solo per a-
more, e quando la ragazza U 
piantava gridavano, dignitosi 
e fieri anche nella sconfitta, 
« stasera pago io! ». Le don
ne non avevano quasi mai 
l'età, e una volta raggiunta 
la sospirata meta cronologi
ca restavano avvinte come 
l'edera e non sene parlava 
più. La Pizzi, Bobbg Solo, la 
Cinquetti, Claudio Villa e gli 
altri salivano sul palcosceni
co infiorato del Casino con 
la certezza di agire all'inter
no dei rassicuranti confini 
dell'identificazione: nelle ca
se di tutta Italia arrivava il 
messaggio univoco, semplice 
e immediato del moralismo 
sentimentale, buono per le 
mamme e i papà, i nonni e 
le nonne, i piccini e le pic
cine. 

Era su festival monocolore, 
immagine dolciastra di un 
P"*«* che, secondo gli au
spici detta quasi totalità dei 
mezzi d'informazione, aveva 
anch'esso aspirazioni monoco
lori. Come sappiamo adesso 

col senno di poi, il grosso 
giocandone commercial-sotto-
culturale non tardò a incep
parsi: particolarmente quan
do nei suoi ottusi ingranaggi 
s'incastrò U e corpo estraneo » 
di Luigi Tenco. un piccolo 
poeta triste capitato per ac
cidente in quella scipita ba
raonda. 

Ma Tenco. si sa, non fu 
che U segno più stridente, in 
quella sede, di un sommovi
mento che stava travolgendo 
persone e cose ben più im
portanti del festival; e tra
volse, comunque, anche il fe
stival, privandolo impietosa
mente del suo caramelloso ca
risma amore-cuorecentrico. 

Eccoci ai giorni nostri: il 
festival è un contenitore or
mai completamente svuotato. 
L'industria detto spettacolo fa 
i suoi affari (sia quetti com
merciali, sia avelli « ideologi
ci») in altre sedi: vale di 
più una TV privata con un 
Lucio rìamuj qualunque di 
un'Eurovwone sanremese con 
tanto di Anna Maria Rizzoli 
bamboleggiante e MuXe Bon
giorno evocante i bei tempi 
andati. I dischi non si ven
dono più a milioni, ma a cen
tinaia di migliaia, e i € mes

saggi » arrivano in altre con
fezioni, sulla carta patinata 
dei settimanali o in celluloide 
travoltista. 

Eppure, c'è chi si è affret
tato, dimostrandosi motto me
no furbo del pia sprovveduto 
dei discografici, a riempire 
questa bomboniera vuota e 
impolverata di nuovi contenu
ti. Che sono poi gli stessi che 
imperversano, da qualche tem
po, sulle prime pagine dei quo
tidiani: il privato, il revival, 
il riflusso. Le strofette sce
me di canzoni raffazzonate 
rischiano di passare per de
positarie di chissà quali linee 
di tendenza. E così un ca
davere poco eccellente come 
quello di Sanremo, progressi
vamente abbandonato alla de
composizione da quegli stessi 
operatori commerciali che a-
vevano da*o vita al festival. 
subisce una grottesca opera
zione di maquillage proprio da 
parte di chi dovrebbe consta
tarne con soddisfazione il de
cesso. 

' Le migliaia e migliaia di 
giovani che affollano le sale 
da concerto (giorni fa a Mi
lano c'è stata ressa per se
guire una sinfonia di Mahler), 
la richiesta crescente di cul

tura musicale, il grande af
flusso alle scuole di musica, 
il rifiuto, insomma, di un de
crepito sistema di distribuzio
ne del divertimento e della 
cultura non trovano posto, è 
chiaro, in questi ditirambi sul 
€ riflusso»: preme dimostra
re il tramonto della € serio
sità politica», il preteso de
siderio di evasione da una 
realtà opprimente e depri
mente; e il festival, inconsi
stente passerella di noiosi am
miccamenti al sesso, di tro
vatine da goliardi * anticon
formisti* si presta allo sco
po. 

Ricondurre questo Festival 
di Sanremo alla sua dimen
sione reale, quella di greve 
esibizione detta parte più vec
chia e insignificante dell'in
dustria discografica, è fin 
troppo facile. Meno semplice 
sarà richiamare l'attenzione 
dei mezzi d'informazione sui 
fenomeni — meno appariscen
ti ma ben più consistenti — 
di profondo mutamento detta 
composizione del pubblico e 
dette sue esigenze. 

Non sappiamo quanti italia
ni abbiano assistito in tele
visione alla serata finale di 
sabato sera; ma siamo con
vinti che una larga parte di 

essi si siano e divertiti » non 
perchè partecipi dello spetta
colo proposto, ma per Ù mo
tivo esattamente opposto: per
chè, impadronitisi del mecca
nismo, tutto sommato rozzo 
ed elementare, che muove le 
fila di manifestazioni pubbli
citario-spettacolari come il fe
stival, i cosiddetti € fruitori» 
hanno buon gioco a sottrarsi 
al loro ruolo di sudditi-acqui
renti e possono facilmente ac
corgersi che il re è nudo. E 
cercare altrove motivi d'in
teresse. 

Di tutto questo non si par
la: come se nulla, da Nilla 
Pizzi agli sciammannati can
tori di adesso, fosse cambia
to: diverso il € messaggio». 
identica la passività dei de
stinatari. Ma la realtà è, per 
fortuna, ben diversa: e ba
sterebbe rivolgere anche al 
pubblico, i cui comportamen
ti sono certo meno semplici 
da prendere in esame, la me
desima attenzione che si ri
volge agli operatori culturali 
e sottoculturali, per accorger
si, probabilmente, che il più 
macroscopico « riflusso » in 
atto è quello detta volontà 
di analisi. 

Michele Serra 

DALL'INVIATO 
TEHERAN — Ieri sono con
tinuate le manifestazioni. Ma 
in un'atmosfera molto diver
sa da quella delle settimane 
e dei mesi scorsi. « Arriva 
Khomeini — si cantava nei 
cortei — siamo felici ». In 
molti incroci la gente ha fra
ternizzato con i soldati. Li lia 
coperti di fiori e ha appicci
cato ritratti di Khomeini sugli 
automezzi. Abbiamo visto 
qualche militare piangere 
per la commozione. In ge
nere li hanno lasciati fare. 
Ma in qualche punto della 
città sono stati lanciati dei 
lacrimogeni e si sono sentiti 
spari. In provincia a Qom. 
Rezaich. Hamcdam e altre lo
calità. le manifestazioni sono 
però sfociate in incidenti san
guinosi, in seguito ad attac
chi a sedi della SAVAK. 

Il palazzo reale iraniano ha 
confermato la composizione 
del Consiglio di reggenza che 
assolverà alle funzioni di ca
po dello Stato durante l'at
tesa assenza dello scià. Il 
Consiglio è formato da: pri
mo ministro Shapur Bakh-
tiar; presidente del Senato 
Mohamed Sajjadi; presiden
te della Camera dei deputa
ti Javad Sayeed; ministro 
per gli Affari imperiali Ali 
Qoli Ardalan; ex procurato
re generale Abdol Hosscin 
Aliabadi; ex ministro delle 
Finanze Mohammad AH Va-
rasteh; presidente della So
cietà petrolifera di Stato, 
Abdollah Entezam; capo di 
Stato maggiore delle Forze 
armate, generale Abbas Qa-
rehbaghi; ex ministro delle 
Poste e comunicazioni Saycd 
Jala Tchranì. 

Beh Azin. scrittore e fon
datore del Movimento per la 
unità democratica del popo
lo iraniano è stato finalmen
te liberato. Siamo andati a 
trovarlo a casa sua, meta di 
un vero e proprio pellegri
naggio da parte di parenti e 
amici. Durante la notte qual
cuno aveva cambiato nome 
alla strada del quartiere di 
Arìasur dove abita: ora in 
tutti gli incroci c'è scritto: 
via Beh Azin. 

Gli abbiamo chiesto un giu
dizio sulla situazione politi
ca. € Rispondo indirettamen
te. ha detto. La situazione è 
molto precaria. C'è un equili
brio instabile tra le forze del 
dispotismo monarchico e del 
militarismo e delle forze ri
voluzionarie. Si può dire che 
la rivoluzione -- mi sembra 
giusto chiamare rivoluzione il 
processo in corso — non ha 
ancora raggiunto il suo apo
geo e i suoi obicttivi princi
pali». 

In che senso? e Per gli ira
niani la questione è di libe
rarsi da tutte le bardature del 
dispotismo e al tempo stesso. 
di liberare il Paese dal gio • 
go americano. Dico america
no. perché l'America è il sim
bolo di un atteggiamento im
pcrialistico. che interessa pe
rò anche il Giappone, la Ger
mania federale, l'Inghil
terra, la Francia e in una 
certa misura anche l'Italia». 

Ma che cosa cambicrà con 
la partenza dello scià? e Si 
dice che sarà questione «fi 
giorni. Se parte sarà una sor
ta di tregua tra l'apparato 
militare e la direzione poli
tica e religiosa che per 
il momento domina la scena 
politica del Paese». 

Una tregua? «Si. una tre
gua. una sorta dì compromo«-
so. Un compromesso con lo 
scopo di divìdere il movimen
to rivoluzionario iraniano e, 
se possibile, di fermarlo a 
metà del cammino. Da quel 
che si capisce dai giornali. 
lo scià se ne andrà lasciando 
un governo pronto a secon
dare i disegni americani e 
le ambizioni dei capi religio
si. Si dice che l'imam — an
che Bchazìn, che è laico e 
mardista — lo chiama imam 
e non solo ayatollah — Kho
meini ha costituito un Con
siglio rivoluzionario illamico 
e si appresta a nominare tm 
governo con esponenti del mo
vimento religioso e qualche 
rappresentante del Fronte 
nazionale. Ma credo che nel 
Paese vi sia una riserva enor
me di forse che non sono del 
tutto d'accordo con una solu
zione frammentaria cornei 
sta». 

Quindi un settore del mo-
SieQNivfM GtnzbefQ 
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gli altri) sulle formule è ve
nuto ad aggravarlo. 

Un altro punto va ben chia
rito quando si parla di toni 
ultimativi. Che cos'è se non 
un ultimatum quello di chi 
afferma che o si accettano 
le cose come sono o si va 

. alle elezioni anticipate (se 
non —.come ha detto Donat 
Cattin — alla « alternativa de-
gasperiana» del 1947)? L'ef
fetto di una tale posizione 
non sarebbe solo quello di 
bloccare l'evoluzione positiva 
del quadro politico (senza pe-

• raltro escludere l'involuzio
ne) ma di proiettare un ri
catto praticamente su ogni 
atto che la DC e il governo 
considerino conveniente (vedi 
l'adesione allo SME e le no
mine) alle spalle e contro 
l'orientamento delle altre for
ze di maggioranza. Queste ul
time sarebbero sempre dinan
zi all'alternativa di accetta
re il fatto compiuto o di es
sere incolpate dello sciogli
mento delle Camere. Ecco per
ché abbiamo parlato di un 
fermo rifiuto della politica 
del « meno peggio ». Ammes
so — facciamo un esempio — 
che i contenuti sul piano trien
nale siano soddisfacenti per 
tutti, cosa garantisce che, nel 
corso della sua attuazione 
(che, poi, in sostanza consi
sterà nella distribuzione di 
sacrifici e di benefici) non 
si ripeterà quel tipo di ricat
to? La nostra risposta è: so
lo quella che abbiamo chia
mato la forza e la limpidez
za sostanziale della politica 
di solidarietà. Forza e lim
pidezza che sono andate gra
vemente appannandosi. 

Del piano triennale come 
discriminante anche per « mo
dificazioni dell'attuale < qua
dro politico dell'emergenza » 
ha parlato il presidente del 
PRI. La Malfa. Egli ha det
to che sul piano intende con
durre una battaglia come ha 
fatto per ^'adesione allo SME. 

Oggi Andreotti 
presenta a Pettini 
il piano triennale 
ROMA — Il presidente del 
Consiglio on. Andreotti con 
i ministri Morlino e Pandolfl 
e il sottosegretario Abjs e 
l'on. Goria, ha completato la 
rilettura delle bozze del pla
no triennale, che è ora licen
ziato alla tiratura delle copie. 

La consegna al Presidente 
Pertinl avverrà alle 16 di og
gi. Successivamente Andreotti 
si recherà, con i ministri Mor
lino e Pandolfl e il'sottose
gretario Evangelisti, a palaz
zo Madama per consegnare il 
documento al presidente del 
Senato Fan/ani e a Monteci
torio per la consegna al pre
sidente della Camera Ingrao. 

Iran 
vimento con. obiettivi ancora 
più avanzati? . -. -

€ Per essere chiaro, penso 
di poter dire che una parte 
del Paese ha un obiettivo. 
che è la conquista di una ve
ra democrazia, estesa anche 
alle classi lavoratrici della 
città e delle campagne. Una 
soluzione più limitata non po
trebbe soddisfare il popolo e 
gli intellettuali di sinistra. 
Per questo ho parlato di so
luzione di compromesso, di 
tregua ». 

Un compromesso che ha an
che dei pericoli? 
€ Secondo me è una soluzio

ne che può creare una rot
tura nell'attuale movimento 
unitario. Credo che una ta
le soluzione sia stata sugge
rita anche con il proposito 
deliberato di isolare soprat
tutto la sinistra del movimen
to». 

Ma questa tua non è una 
visione che dà troppo per 
scontata la vittorie dell'ala 
religiosa e sottovaluta i pe
ricoli di un colpo di coda del
le forze più reazionarie, ma
gari sull'onda di un colpo di 
Stato militare? e Si tratta di 
due questioni diverse. Finora 
si è fatto di tutto perchè al
lo scià succeda Khomeini nel 
governo effettivo del Paese. 
E penso che questo, dell'as-

sciopero 
nel Belke 

a undici anni 
dal terremoto 

PALERMO — Sciopero dell'in
dustria ne] Trapanese e delle 
popolazioni della vallata sici
liana del Belice. oggi, per 
l'undicesimo anniversario del 
terremoto. Dopo una serie di 
manifestazioni e assemblee 
svoltesi in tutu i centri, i ba
raccati del Belice — il sisma 
avvenne la notte del 14 gen
naio 1968 e fece oltre 400 vit
time — reclamano interventi 
delio Stato per lo sviluppo e-
conomico. 

Delegazioni di tutta la val
le si concentreranno oggi a 
Trapani, per un comizio ed un 
corteo, cui parteciperanno, ol
tre ai dirigenti della Federa
zione sindacale unitaria, i sin
daci dei quindici comuni ter
remotati. 

A Santa Ninfa, oggi, si con
clude intanto lo sciopero del
la fame, che per iniziativa del
la comunità fondata da don 
Antonio Kiboldl (l'est parroco 
del centro terremotato, oggi 
•—um> di Acena), ha voluto 
sottolineare in questi giorni 
la drammaticità della situazio
ne della zona. 

sumere da soli le responsa
bilità di governo, possa es
sere una trappola anche nei 
confronti del partito islamico. 
Di una rottura delle unità 
delle forze rivoluzionarie ne 
approfitterebbero certamente 
le forze della reazione e i 
militari al servizio dell'impe
rialismo. Quanto al colpo di 
Stato — continuamente agi
tato da Bakhtiar come unica 
alternativa di un insuccesso 
del suo governo — pratica
mente viviamo in un regime 
di colpo di Stato dall'agosto 
del 1953, cioè dalla caduta di: 
Mossadeq in poi. I massacri 
non sono mancati finora. Po
trebbero accentuarsi, ma non 
cambierebbe la sostanza. Il 
popolo iraniano ha dimostra
to di saper reagire alla vio
lenza sanguinaria. E in un 
modo che non si era mai vi
sto finora nella storia: oppo
nendo le mani nude e i pro
pri petti ai proiettili. Sarà 
pronto a farlo ancora. Piut
tosto è il regime che ha fat
to un errore fatale: quello di 
mandare i soldati davanti a 
questo popolo, di metterli in 
contatto con il suo spirito di 
sacrificio e con le sue parole 
d'ordine. Questo fatto non può 
che portare ad uno sposta
mento nella collocazione del
l'esercito. e la cosa sta av
venendo sotto i nostri occhi. 
Tutto questo mi consente di 
sperare che qualsiasi azione 
in direzione del colpo di Sta
to sia destinata alla sconfit
ta, così come finora si è di
mostrata perdente la linea 
della repressione ». 

Hai sottolineato una distin
zione tra la sinistra e i reli
giosi. Non pensi che le ulti
me prese di posizione di Kho
meini — ad esempio i mes
saggi agli americani — sia un 
passaggio obbligato di reali
smo politico? «E' probabile 
che ci sia anche questo. Ma 
è un fatto che gli americani 
hanno puntato molto sullo 
spauracchio del comunismo. 
su una paura che è stata l'as
se della propaganda del regi
me per un quarto di secolo 
e che non manca di capacità 
di presa in settori della pic
cola borghesia e della borghe
sia nazionale». 

Ma è indubbio che la com
ponente religiosa sia quella 
maggioritaria in questo mo
mento nel movimento, e Si. E' 
indubbio. Ma i leader religio
si si sbaglerebbero se pen
sassero che tutti quelli che 
hanno partecipato alle mani
festazioni di queste settimane 
siano religiosi. I religiosi so
no senza dubbio la parte più 
consistente - del ' movimento: • 
ma sarebbe.un errore da par
te loro pretendere l'intera di
rezione politica del Paese. 
Non sarebbero in grado, pe
raltro. di guidarlo da soli.' 
Ovviamente quando parlo di 
settore del - movimento non 
islamico, non intendo settori 
anti-islamici ». -

Avete avuto contatti con al
tri settori del movimento? 
e Si. con il Fronte nazionale: 
con Sanjabi e con Frouhar». 
E con il Movimento di libe
razione dell'Iran di Tallegha-
ni e Bazarghan? e Li abbia
mo cercati, ma finora senza 
esito positivo». E con il Tu-
deh? e Come con tutte le al
tre forze politiche. Il nostro 
movimento non è affatto una 
emanazione del Tudeh». 

Beh Azin — questo è lo 
pseudonimo con cui ha Arma
to le sue opere, per anni il
legali nel suo Paese, mentre 
il suo nome vero è Etemad 
Zadeh — è stato appena libe
rato dopo due mesi e mezzo 
di carcere patiti solo perchè 
aveva dato vita ad un movi
mento politico, e perchè que
sto movimento veniva accu
sato di essere troppo vicino 
al partito comunista. Gli chie
diamo che trattamento ha su
bito in prigione. Sappiamo che 
è stato detenuto al Komité. 
una delle carceri più dure ge
stite dalia SAVAK. «Il regime 
carcerario in questi mesi si è 
addolcito rispetto al passato. 
Ma non mi sento di dire che 
la vita al Komité era facile. 
Per due mesi sono stato te
nuto in una cella di isolamen
to. molto stretta. Ci venivano 
consentiti 5-10 minuti d'aria 
alla settimana. A volte veni
vo privato anche di questo. 
Poi mi hanno trasferito in una 
cella dove almeno potevo cam
minare: ho contato 6-10 mila 
passi al giorno, n cibo era 
immondo e facevo fatica a 
mandarlo giù. Per due mesi 
non ho visto il sole. Una vol
ta sola, andando al gabinetto. 
ho avuto la gioia di vedere un 
angolo di cielo con due stel
le. per pochi minuti. Nelle 
ultime settimane mi hanno 
trasferito invece nella prigio
ne di Qasr (il castello): qui 
Analmente ho potuto entrare 
in contatto con altri prigio
nieri politici; loro mi hanno 
aiutato e curato (Beh Azin 
è malato di cuore), ho potu
to camminare e prendere aria 
nel cortile». 

Beh Azin. che in carcere c'è 
stato ben cinque volte — una 
volta sola con regolare pro
cesso — dì carceri se ne in
tende. 

* 
PARIGI - Shapur Bakhtiar. 
in un'intervista alla stazione 
radio « Europa Uno ». nel ma
nifestare il suo « profondo ri
spetto» per il leader religio
so Khomeini, ha lasciato in
tendere di considerare positi
vo rapporto che Khomeini 
può dare all'evoluzione della 
situazione iraniana, purché i 
suoi interventi non travalichi
no i limiti della sfera morale. 

L'assemblea nazionale a Roma degli studenti comunisti.. 

L'università banco di prova 
della politica di solidarietà 

Le conclusioni del compagno Achille Occhetto . L'importanza del confronto in vi
sta delle elezioni di febbraio negli atenei • Un appello a tutte le forze democratiche 

ROMA — Gli universitari co
munisti hanno aperto la cam
pagna elettorale in vista del
le elezioni negli atenei, fis
sate alla metà di febbraio. 
per il rinnovo della rappre
sentanza studentesca negli 
organi di governo. Dall'as
semblea nazionale di Roma. 
dopo tre g i o r n i 7 di di
scussioni. è venuto in primo 
luogo un appello alla mobi
litazione unitaria delle forze 
uemocratiche presenti all'in
terno delle università per far 
pesare le posizioni, le espe
rienze. la carica di rinnova
mento che c'è negli atenei 
contro le manovre ritardato
ci e moderate che si svi
luppano all'interno di certe 
forze politiche, impegnate in 
un'opera sospetta di « revi
sione » delle intese già rag
giunte per la riforma. 

E' una battaglia difficile 
e complessa quella che gli 
universitari comunisti hanno 
ingaggiato e si apprestano a 
sviluppare in queste settima
ne. Il compagno Achille Oc
chetto, della Direzione del 
PCI. responsabile della sezio
ne scuola é università, con
cludendo ieri mattina " l'as
semblea nazionale, ha parla
to di « trincea avanzata » nel
lo scontro politico che im
pegna le forze democratiche. 

Il confronto che si apre 
in questi giorni verte sui te
mi di fondo del rinnovamen
to e della riforma dell'uni
versità, sul ruolo che essa 
deve avere nella società, in 
un periodo di crisi, per esse
re il motore di un profondo 
cambiamento del rapporto 
tra scienza, ricerca, forze pro

duttive e mercato del lavoro. 
Il compagno Occhetto ha 

molto insistito nel proprio in
tervento, interrotto a tratti 
da lunghi applausi, sul valore 
politico generale del confron
to che è aperto anche attor
no all'università. Il recente 
convegno di Firenze della DC 
— ha rilevato — ha dimo
strato quanto grandi siano le 
spinte all'interno dello scudo-
crociato per rimettere in di
scussione le intese già rag
giunte, per arrestare, alla vi
gilia dell'approdo della rifor
ma. l'opera di rinnovamento. 

e La riapertura del Sena
to con la discussione della 
riforma universitaria — ha 
detto — dovrà rappresenta
re uno dei principali banchi di 
prova della maggioranza, 
della sua capacità di tener fe
de - ai propri impegni e di 
rintuzzare le tendenze con-
troriformatrici di chi consi
dera gli accordi raggiunti 
troppo avanzati ». 

€ Diciamo allora alla DC 
che è giunto il momento di 
parlarci > chiaramente: noi 
abbiamo assunto in questi me
si una posizione di respon
sabilità nell'interesse gene
rale del Paese. Ma questa 
assunzione di responsabilità 
presuppone una solidarietà 
effettiva da parte di tutti, e 
non l'esclusiva volontà di lo
gorare i comunisti e quindi 
il Paese. Il chiarimento sulla 
politica di solidarietà si ren
de tanto più necessario se 
si tiene conto che esiste, co
me dimostrano gli episodi di 
questi giorni, un ruolo poli
tico della violenza: che c'è 
un partito armato che inter

viene direttamente — con 
funzioni di logoramento e di 
ricatto — nei momenti più 
delicati della vita del Pae
se. Noi non siamo disposti 
ad accettare il ricatto del 
meno peggio. La DC deve 
dirci con chiarezza se la pro
spettiva è ancor quella pro
filata da Moro, o è quella 
di un semplice stato di ne
cessità in cui i comunisti sa
rebbero tollerati in modo sub
alterno ». 
' Certi seminari, certi « ri
pensamenti » a due giorni dal
la ripresa del dibattito in 
Parlamento sono « sospetti ». 
ha detto ancora Occhetto: 
« deve essere fin d'ora chia
ro che chi vuole riaprire tut
ta la discussione, lo fa per 
un solo motivo: perchè non 
vuole la riforma, perchè te
me che l'università sia in
sieme di massa e qualifica
ta. in cui si lavori seriamen
te. e in cui ci sia il tempo 
pieno e l'incompatibilità ». 

«Sotto le generiche insod
disfazioni rispetto agli accor
di raggiunti — ha prosegui
to Achille Occhetto — (ac
cordi che possono sempre es
sere migliorati nel concreto 
lavoro parlamentare), vi è 
la lotta sorda di chi vuole 
conservare vecchie posizioni 
di potere e di privilegio. Pro
prio per questo la battaglia 
per la riforma — che può 
e deve essere approvata ra
pidamente — deve continua
re nel Parlamento e nella 
sperimentazione di massa. Nel 
corso delle elezioni universi
tarie occorre essere all'attac
co, combattere le menzogne 
di quanti ci presentano co-

r 

Folla ed entusiasmo al Festival dell'«Unità» 
DALL'INVIATO 

POLGARIA — Anche la pri
ma «Festa nazionale del
l'Unità aulta neve» è partita 
col piede giusto. Sabato sera, 
con una decina di gradi sot-

.to'zero- all'esterno, • almeno 
duemila ragazzi si accalcava
no nel teatro-tenda per il 
concerto-spettacolo di Euge
nio Finardi. Ieri, domenica, 
un autentico assalto di auto 
e di pullman ha messo a du
ra prova le strade, gli im
pianti sciistici, i locali pub
blici di Fotgaria. 

Sarà per queste straordi
narie giornate di sole che 
danno una trasparenza di fa
vola al paesaggio dell'altopia
no; sarà che motti dimostra
no di scoprire per la prima 
volta la montagna d'inverno: 
certo, si respira l'aria di una 
vacanza « diversa » e il clima 
tutto particolare del Festival 
contagia anche i villeggianti 
abituali, gli albergatori, la 
gente di qui. Perfino i patiti 
dello sci, che vedono solo 
skilift e piste di neve. 

Per dieci giorni, quando 
viene buio, non ci sono più 
solo le lunghe ore di noia ne- • 
gli alberghi. La Festa propo
ne momenti di incontro, di 
spettacolo, di svago colletti
vo e di impegno culturale. Il 
Comune di Folgaria — uno 
dei pochi del Trentino am
ministrati dalle sinistre — 
ha completamente rinnovato 
la vecchia caserma dei cara
binieri, nel centro del paese, 
per farne una casa della cul
tura. Ancora vuota e nuda, 
di fatto ha cominciato ad o-
perare con la manifestazione 
dei/Unità. 

Ci arriva gente con la tu-
.. ta da sci e gli scarponi ai 
piedi. Trova dei libri da ac
quistare. E una mostra di fo
tografie la quale svela imma
gini del tutto impensabili — 
quasi un ritorno indietro nel 
tempo — sulla vita delle don
ne della valle dei Mocheni, 

Folgaria: come stare 
sulla neve 

senza dover 
«vivere di solo sci» 
Tutto esaurito negli alberghi - Le 
iniziative del teatro-tenda promos-

. se dalla nuova casa della cultura 

URO degli angoli più segreti 
del Trentino. Volumi e ma
nifesti - ripropongono, del 
Trentino, altre vallate, e i la
ghi, i castelli, la flora e la 
fauna, i vini, la cucina. 

Chi finora era venuto quas
sù solo per calcare dei cam
pi di neve — tutti uguali o-
vunque — scopre un mondo, 
con le sue tradizioni, la sua 
civiltà. Chi non c'era mai sta
to, ha un impatto non a con
sumistico» con la montagna 
d'inverno, con l'ambiente 
dello sci. Non avesse altri 
meriti, la «Festa dell'Unità 
sulla neve» questo lo sta 
certamente ottenendo. 

L'iniziativa del PCI e del 
nostro giornate ha già convo
gliato quassù migliaia di per
sone da tutta Italia. Solo i 
romani, ci dicono, sono oltre 
seicento. Ma ogni regione è 
rappresentata, la Sicilia, la 
Calabria, le Marche, la To
scana, su su, fino al «groi-
so» costituito dagli emiliani, 
dai veneti, dai lombardi. Stu
denti inglesi venuti fin qui 
per la « settimana bianca » si 
sono ritrovati a sciare, con 
interessato stupore, assieme 
ad un gran numero di comu
nisti italiani. Venerdì, alla 

prima gara di fondo, figura
va iscritto un giovane, di ori
gine trentina, proveniente da 
una sconosciuta isoletta del
l'Oceano Indiano. 

Tutta la disponibilità alber
ghiera lasciata libera dalla 
clientela abituale di questo 
periodo di bassa stagione è 
ormai saturata. Le colonne 
di pullman dei « pendolari » 
di fine settimana sono arri
vate così fitte da mettere in 
crisi l'organizzazione. Fotga
ria con i suoi dieci giorni di 
festa richiama inoltre - un 
gran numero di trentini da 
tutte le zone circostanti. 

La «proposta» del Festi
val è piuttosto semplice, ma 
anche perciò difficile come u-
na scommessa. E' quella di 
introdurre momenti di aggre
gazione sociale e culturale 
anche in una vacanza sulla 
neve. La scommessa appare 
vincente. Segno che di que
sti momenti la gente avverte 
il bisogno. 

Sabato sera molte decine 
di persone seguivano una 
conferenza di Mario De Mi
cheli, dedicata alla mostra di 
Stampe originali della Comu
ne di Pariai. allestita al pri
mo piano della sala della cul

tura. I migliori film della an
nuale rassegna trentina del 
cinema della montagna e del
l'esplorazione escono per la 
prima volta dalla cerchia de
gli specialisti e attraggono 
l'interesse di un pubblico di 
massa. I ragazzini delle scuo- • 
le di Folgaria ^sperimentano ' 
in questi giorni nel labora
torio serigrafico in cui onera
no Roberto Pedrazzoli, Carlo 
Poltronieri ed Aurelio C, la 
tecnica di riproduzione dei 
loro disegni. 

Dalla casa della cultura 
partono anche le trasmissio
ni di « Tele-neve ». L'emitten
te del Festival porta negli al 
berghi e nelle abitazioni le 
gare sui campi di sci. i di
battiti politici e culturali, 
giochi e notiziari. E' un ele
mento importante di unifica
zione di una, manifestazione 
così originale e diversa dal 
festival tradizionali. Con la 
casa della cultura, l'altro 
« polo » vitale ed attivissimo 
in questi giorni a Folgaria è 
il teatro-tenda. Un ampio ca
pannone riscaldato che funge 
da sala svettacoli e da ritro
vo collettivo permanente. Al 
suo interno operano infatti il 
ristorante, banchi di mescita. 
mostre di artigianato. E a 
tarda sera, fino a notte, si 
balla. Nel silenzio della val
lata, il teatro-tenda è un gran 
punto luminoso e animato, 
mentre lungo la strada cen
tinaia di auto si ricoprono 
di ghiaccio. 

Ma la Festa arriva anche a 
Carbonare, a San Sebastiano, 
a Serrada, a Nosellari. nelle 
piccole frazioni dì Folaaria 
dove giungono, probabilmen
te ver la prima volta, spetta
coli di cui finora si aveva 
soltanto l'eco dalle orandi 
città. E tutto questo durerà 
per l'intera settimana, fino 
alla conclusione di domenica 
21. 

Mario Passi 

me i "genitori" di una uni
versità ristretta. Noi voglia
mo una università di massa 
e qualificata: l'obiettivo del 
rigore degli studi, entro una 
università di massa, è un o-
biettivo rivoluzionario, è l'o
biettivo di ' chi intende di
fendere le ragioni della de
mocrazia contro i privilegi 
delle élites. 

Occorre dunque impegnar
si a fondo nelle elezioni uni
versitarie — ha proseguito 
Occhetto — « contro la rior
ganizzazione della conserva
zione e contro ogni forma di 
violenza e di sopraffazione. 
accogliendo anche le ragioni 
di un turbamento che pos
sono alimentare la svolta mo
derata. e presentandoci in 
prima fila contro ogni spi
rito distruttore, negativo, so-
praffatorio; presentandoci co
me i portatori di una gran
de idea di ricostruzione po
sitiva dell'università e del
la società italiana ». 

L'assemblea nazionale, al 
termine dei suoi lavori, ha 
provveduto al rinnovo del 
Consiglio nazionale universita
rio della FGCI. eletto al con
gresso di Firenze, alla luce 
delle nuove esperienze con
dotte in quest'anno. Ha an
che approvato all'unanimità 
un appello alla mobilitazione 
in vista delle elezioni di feb
braio, nel quale sono riprese 
le proposte sulla democrazia. 
il tempo pieno e l'incompati
bilità. e l'organizzazione dei 
dipartimenti illustrate vener
dì nella relazione del com
pagno Massimo D'Alema. 

Dario Venegoni 

Gli appuntamenti della settimana 
Politica interna 

Questa settimana registra la piena ri
presa della attività parlamentare, sia in 
aula che in commissione. Oggi pome
riggio la Camera discuterà le interpel
lanze e le interrogazioni sulla sciagura 
aerea di Punta Raisi. Da domani inizierà 
la discussione del disegno di legge (già 
approvato dal Senato) che stabilisce le 
norme per l'elezione a suffragio univer
sale e diretto dei rappresentanti italiani 
nel Parlamento europeo. 

Il Senato inizierà le sedute domani 
pomeriggio, per discutere alcune inter
pellanze ed Interrogazioni. Mercoledì il 
ministro agli Interni, Rognoni, terrà una 
relazione sugli attentati e gli incidenti 
avvenuti nei giorni scorsi a Roma 

Intenso anche il lavoro delle commis
sioni. Domani la commissione bicame
rale per le Partecipazioni statali esami
nerà i problemi di procedura relativi ai 
pareri sulle nomine. Mercoledì mattina 
si riunirà la Commissione inquirente. 

Sr decidere la richiesta comunista di 
:riminare gli ex ministri Valsecchi 

(DC) e Ferri (PSDI) per la vicenda dei 
petroli. 

La commissione Agricoltura da giovedì 
si occuperà dei contratti agrari. Nella 
stessa giornata di giovedì la commissio
ne Lavori pubblici affronterà il decreto-
legge che aumenta le tariffe autostradali. 

Per quanto riguarda l'attività dei par
titi, martedì tornerà a riunirsi la dire
zione del PCI; .nella stessa'giornata si 
riunirà anche quella del PSDI. La dire
zione della DC si riunirà venerdì, ed 
ascolterà una relazione di Zaccagnini sul 
suo viaggio negli Stati Uniti. 

I 
Economia e lavoro 

Da oggi scatteranno gli scioperi setto
riali e regionali per la «vertenza Mezzo
giorno» che si concluderanno il 2 feb
braio con lo sciopero generale. Ecco 
come sono articolati: oggi sciopero dei 
braccianti: mercoledì si asterranno dal 
lavoro i tessili: giovedì in sciopero i 
chimici e la Sicilia; venerdì toccherà 
agli alimentaristi. I metalmeccanici, nel 
loro direttivo di domani, confermeranno 
la fermata di quattro ore da attuarsi il 
2 febbraio 

Sul piano delle vertenze, gli appunta
menti in calendario sono molti e ri
guarderanno principalmente il pubblico 
impiego. I sindacati di categoria hanno 
programmato riunioni interne, tra que
ste il direttivo degli statali oggi. Sempre 
oggi scioperano i dipendenti dell'avvo
catura generale dello Stato, che vogliono 
l'inserimento del personale amministra
tivo nel progetto di riforma dell'avvo
catura stessa in discussione alla Camera. 
I piloti dell'ANPAC (autonomi) attuerarr 
no uno sciopero domani nella compagnia 
Itavia contro quello che definiscono 
m l'inasprimento dei rapporti sindacali ». 
Giovedì, inoltre, i sindacati confederali 
dei piloti dovrebbero riuscire a trovare 
un accordo al loro interno dopo i dis
sensi nati in seguito all'accordo contrat
tuale siglato dalla sola CISL. accordo 
che come noto prevede un aumento sa
lariale di 200 mila lire mensili. 

Sempre nel settore trasporti, 1 ferro
vieri autonomi della FTSAFS dovrebbero 
decidere data e modalità dello sciopero 
di 24 ore annunciato per l'ultima decade 
di gennaio a sostegno della vertenza 
sulle competenze accessorie. Inoltre dal

l'esito del nuovo incontro di dopodo
mani al ministero del Lavoro, i sinda
cati confederali degli autoferrotranvieri 
decideranno se dare corso o meno al 
loro sciopero nazionale più volte annun
ciato. Infine, sempre nei trasporti, tutte 
le navi battenti bandiera tunisina saran
no boicottate venerdì e sabato dai por
tuali italiani CGIL-CISL-TJIL, che inten
dono protestare cosi contro « le condan
ne inflitte dal governo tunisino a un 
gruppo di sindacalisti ». 

Infine, oggi, la segreteria unitaria de
gli edili (FLC) deciderà una serie di 
iniziative per sollecitare l'inizio delle 
trattative contrattuali, mentre domani 
comincerà il negoziato per il rinnovo 
contrattuale dei dipendenti dei quotidia
ni e delle agenzie di stampa. 

Inchieste e processi 
Riprende oggi a Ven»3a il processo a 

carico degli inquirenti della strage di 
Peteano. Dopo i primi interrogatori degli 
imputati sono già emerse numerose con
traddizioni. Oggi dovrebbe essere sentito 
il maggiore dei carabinieri Parrò il cui 
rapporto sugli esplosivi fu occultato dal 
PM Pascoli ora coimputato. 

Domani a Milano riprende il processo 
'per il sequestro e l'uccisione di Carlo 
Saronio. Nel corso dell'udienza sarà 
probabilmente reso pubblico il contenuto 
di una telefonata con la quale l'amico 
di Fioroni, Franco Prampolini, avrebbe 
ricattato una teste. 

Domani a Catanzaro continua la sfilata 
dei difensori degli imputati accusati del
la strage di piazza Fontana. Dovrebbe 
esaere la volta dei legali del neonazista 
latitante Franco Preda. 

La campagna congressuale del PCI 

Al vaglio dei ferraresi 
il ruolo delle sezioni 

Non sempre il dibattito su questioni generali si trasfor
ma in iniziativa politica locale • Diffusione delle « tesi » 

DALL'INVIATO 
FERRAR* — Come va la 
campagna congressuale del 
PCI? Vediamo, in una realtà 
« forte » come l'Emilia-Roma
gna, lo « spaccato » offerto 
dalla Federazione di Ferrara, 
che ha convocato una prima 
riunione provinciale dedicata 
alla centralità del ruolo della 
sezione, riproposto con deci
sione dalle « tesi ». Li» parte
cipazione non è altissima, ma 
neppure disprezzabile. 

La relazione di un compa
gno della segreteria provin
ciale. Alfredo Sandrì. è m 
parte il risultato di questa 
iniziale verifica, che ha indi
viduato l'emergere di talune 
tendenze-negative, per correg
gere le quali è necessario in
tervenire subito. La conoscen
za delle « tesi », ad esempio, 
risulta ancora molto scarsa. 
Per ampliarla si è deciso la 
diffusione in migliaia di co
pie dell'introduzione, efficace 
sintesi delle « tesi ». 

Il problema di fondo, in 
parte generato dall'insuffi
ciente conoscenza delle « te
si », è tuttavia individuato nel 
divario fra il dibattito su que
stioni politiche e teoriche ge
nerali, che ha dei limiti ma 
non è affatto assente, ed una 
capacità di iniziativa quoti
diana che è invece inadegua
ta ai compiti di oggi. Nelle 
istanze di base, tale divario 
tende ad essere spiegato come 
risultato degli impacci, che 
sarebbero procurati dalla nuo
va e diversa collocazione del 
partito nel quadro politico 
nazionale. E' una sorta di 
« nostalgia » — dirà il segre
tario regionale, Luciano Guer-
zoni — che non ha motiva
zioni plausibili, neppure se si 
fa esclusivo riferimento ai 
dati tradizionali, che segnala
no lo « stato di salute » del 
partito. 

Nel caso di Ferrara, il tes
seramento è infatti a buon 
punto (meno soddisfacente è 
la situazione della FGCI): 
1.500 tesserati in più rispetto 
alla stessa data del '78, una 
quota-tessera che cresce me
diamente di oltre 4.000 lire 
nel giro di due anni, un più 
che normale fluire della sot
toscrizione e di abbonamenti 
alla stampa. Il partito, nel 
complesso, oggi lavora me
glio, sia .Quando si dedica al 
tesseramento, sia quando è 
impegnato nell'iniziativa « e-
sterna ». E che sia proprio 
quest'ultima, semmai, a difet
tare, è confermato da un da
to relativo alla campagna di 
tesseramento: i nuovi iscritti 
sono 764, 150 meno dell'anno 
scorso, una media di avan
zata che non consentirebbe 
di raggiungere, alla data del 
congresso provinciale (8-11 
marzo) il traguardo del 100 
per cento. 

Se dunque, dopo il maggio 
"78, c'è stata una ripresa ge
nerale, non si può dire rag
giunto l'obiettivo di un modo 
di far politica che consenta 
al partito — l'immagine to-
gliattiana che è più che mai 
valida — di tornare ad ade
rire ad ogni piega della so
cietà. Il dibattito della riu
nione di Ferrara ha messo in 
luce che. su questa strada, si 
possono incontrare ostacoli e 
resistenze prodotti da un mo
do di essere del partito. In 
una sezione della « Bas** ». 
pub accadere di dover fare 
i conti, per esempio, con po
sizioni che tendono a con
servare il sistema della « tur-
nabilità» (tipico di una men
talità bracciantile formata 
dall'atavica necessità di divi
dere in parti uguali anche la 
miseria) piuttosto che a dare 
spazio alla nuova professio
nalità di cui sono protagoni
ste soprattutto le giovani don
ne. E in una sezione del cen
tro storico, operante in un 
quartiere in cui prevale il ce
to medio, mantiene un suo 
spazio una sorta di identifi
cazione del partito con le isti
tuzioni (il Comune, nel caso 
specifico), che ha pure una 
sua spiegazione storica, ma 
che oggi tende a perpetuare 
elementi di « delega » che non 
consentono il pieno dispiegar
si dell'iniziativa autonoma dei 
comunisti. 

Garantire alla sezione lo 
svolgimento del suo ruolo 
centrale richiede uno svilup
po del momento democratico 
nella vita del partito. • In ge
nerale, nelle nostre sezioni — 
ha detto ancora Sandri — si 
discute molto. Tuttavia è di
ventato quasi un luogo co
mune, presente in specie fra 
i giovani, che m sezione si va 
per lavorare e per "esegui
re": perciò è cresciuta la ri
chiesta di una più ampia par
tecipazione alle decisioni ». Si 
tratta di un processo che può 
avanzare se esistono condi
zioni precise, da costruire 
perseguendo obiettivi che 
siano legati anche alle esi
genze dell'oggi, in primo luo
go la conquista di una com
pleta consapevolezza del per
durare dell'emergenza, indi
spensabile per poter schiera
re in campo tutte le forze. 

Guerzoni ha messo al pri
mo porto l'obiettivo della tem-
pesttvnA e del coordinamento 

; dell'iniziativa. «Ogni giorno 
— ha osservato — nella re
gione, da Rimini a Piacenza, 
solleviamo ed affrontiamo 
mille questioni, produciamo 
uno sforzo che però non di
viene ancora fatto politico, ca
pace di incidere nella misura 
necessaria». La programma
zione e la più estesa parteci
pazione come condizione del
la sua qualificazione demo
cratica. sono gli altri obietti
vi da raggiungere con una se
zione progressivamente più in 
grado di intendere le esigen
ze della realtà circostante, di 

interpretarle e di trasformar
le in azione politica, in con
senso reale ad una linea di 
trasformazione, che proprio 
perché vuole andare in pro
fondità tocca inevitabilmente 
posizioni ed interessi diffusi 
anche fra le masse popolari, 
ai quali occorre sempre offri
re alternative credibili. 

La presenza e l'iniziativa 
del partito hanno dunque bi
sogno del massimo di artico
lazione organizzativa (la Fe
derazione ferrarese si propo
ne, fra l'altro, la riattivazione 
delle cellule di strada e di 
borgata) e nel contempo 
di autonomia dell'intervento. 
Particolarmente in una realtà 
come quella dell'Emilia-Ro
magna, il parallelo processo 
di conferimento di autonomia 
e potere reali ai gruppi con
siliari indicato dalle « tesi », 
acquista una complementarie
tà insostituibile, consente una 
differenziazione di funzioni ed 
una prospettiva di mutamen
to degli stessi apparati di par
tito, che non avranno più bi
sogno di rispecchiare tutte le 
molteplici facce dello Stato 
e delle sue istituzioni. 

Angelo Guzzinati 

Domani riunione 
a Bologna su 

l'Emilia per il Sud 
BOLOGNA — Domani, alle 
ore 10, presso la sede del Co
mitato regionale del PCI si 
terrà una riunione sul tema: 
l'Emilia per il Mezzogiorno. 
Alla riunione parteciperanno 
dirigenti di partito, del mo
vimento democratico ed am
ministratori regionali dell'E
milia-Romagna. 

Saranno presenti delegazio
ni del PCI della Campania, 
della Lucania e della Sardegna 
euidate d»1* rispettivi segreta
ri regionali Bassolino, Ranie-

I ri, Angius. Sarà presente inol
tre il compagno Macciotta, vi
ce responsabile della commis. 
sione nazionale per il Meri
dione. La riunione sarà aper
ta da un'introduzione del 
compagno Giannetto Patacci-
ni e ì lavori saranno conclu
si da Luciano Guerzoni, se
gretario regionale del PCI del-

i l'Emilia-Romagna. 

Numerosi attentati in altre città 

Teppisti in azione 
in centro a Bologna: 

quattro arrestati 
Lanci di bottiglie incendia

rie contro abitazioni, sedi di 
partito, mezzi pubblici dan
neggiati o dati alle fiamme: 
è il sommario bilancio di una 
serie di attentati « minori » 
in quanto agli effetti provo
cati, ma che hanno raggiunto 
lo scopo di alimentare il cli
ma di tensione in molte città. 

In gran parte ignoti gli au
tori dei gesti • terroristici, a 
parte la solita ridda di sigle 
che hanno rivendicato la pa
ternità delle provocazioni. 

Solo a Bologna sono stati 
individuati e arrestati i pro
tagonisti di atti di teppismo 
verificatisi ieri in via Zambo
ni, nella zona universitaria. 
Si tratta di quattro giovani, 
Francesco G., di 17 anni, An
tonio Iovino, di 18 anni di 
Milito (Napoli), Lorenzo La-
zaro. di 22 anni di Ozzano 
Emilia (Bologna) e Maurizio 
Cerbieri, di 23 anni di Milano. 

Nel cor-30 di alcuni scontri 
gruppi di giovani hanno sfa
sciato vetri di due autobus e 
di numerose auto in sosta. I 
quattro sono stati fermati dal-

Ferimento 
misterioso di 

un neofascista 
a Bari 

BARI — Indagini sono in cor
so sulle circostanze del fe
rimento di un estremista di 
destra militante di «Avanguar
dia nazionale», Antonio Vin
cenzo Gatto, di 31 anni, di 
Mola di Bari, ricoverato nel
le prime ore di ieri nell'ospe
dale « Di Venere » di Carbo
nara con una mano spap
polata e alcune ferite al collo. 

L'uomo ha raccontato ai me
dici di essere stato travolto 
da un'automobile mentre si 
trovava nel rione periferico 
di Bari « Poggiofranco ». Se
condo i sanitari, tuttavia, l'in
fortunio potrebbe essere sta
to causato dall'esplosione di 
un ordigno data la partico
lare natura della ferita (un 
frammento di osso delle dita 
della mano gli si è conficca
to nel collo). -

la polizia mentre cercavano 
di fuggire e tratti in arresto 
per danneggiamento. 

Diversi atti terroristici so
no stati messi a segno a Ro
ma, Messina, Venezia e Mila
no. 

Nella capitale sono stati 
presi di mira un negozio di 
elettrauto e l'abitazione di un 
simpatizzante di destra. Con
tro il negozio di via .Madonna 
dei Monti sono state lanciate 
bottiglie incendiarie che han
no causato lievi danni. Sem
pre « molotov » quelle lancia
te da un'auto in corsa contro 
l'abitazione al primo piano 
di via Polibio, dove abita Giu
seppe Ferace, noto attivista 
di destra. Quest'attentato è 
stato rivendicato dai « Nuclei 
per il contropotere territoria
le », lo stesso gruppo eversivo 
che un anno fa « firmò » la 
uccisione di due giovani mis
sini in via Acca Larentia. 

Grave provocazione a Mes
sina ai danni dell'abitazione 
del compagno Giuseppe Cap
puccio, avvocato, consigliere 
comunale del PCI. Nella not
te tra sabato e domenica igno
ti hanno appiccato il fuoco al
la porta dell'abitazione del 
compagno Cappuccio in via 
Conti. La solita telefonata 
anonima alla Gazzetta del 
Sud. ha spiegato il criminale 
gesto come « una vendetta per 
i camerati caduti a Roma». 

Tre gli attentati a Venezia 
nelle prime ore di ieri nella 
zona del centro storico e del 
Lido, tutti ai danni di simpa
tizzanti di destra. In Calle 
Ormesini, nel sestiere di Can-
naregio è stata fatta esplo
dere una tanica contenente 
liquido incendiario contro la 
abitazione di Guido Ferrares-
so; con la stessa tecnica sco
nosciuti hanno agito contro il 
oortone d'un edificio in San 
Marco, dove si trovava fino a 
"••-'chp -"IPSP fa lo studio del-
l'aw. Alberini, difensore di 
i-Teda. Infine, in via Sandro 
Gallo, al Lido, è stata semi-
distrutta dalle fiamme la vet
tura di Giovanni Del Col, ti
tolare dello « Henkel club », 
un ritrovo sportivo. 

A Milano l'obiettivo delle 
bottiglie incendiarie dei tep
pisti è stata la sezione « Ri-
goldi» del PCI di via Her-
mada, nella zona di Niguar-
da. Lievi i danni. 

Mercoledì e giovedì protesta degli agenti di cambio 

In tutte le Borse 
contrattazioni sospese 

MILANO — Per le Borse si 
annuncia una settimana tem
pestosa. Gli agenti di cam
bio hanno infatti deciso, al 
termine dei lavori del con
siglio nazionale, di sospen
dere le contrattazioni in tut
te le Borse italiane mercoledì 
e giovedì, subito dopo ie sca
denze tecniche (riporti) del 
ciclo di gennaio. Anche il per-' 
sonale della Consob — come 
annunciato — scenderà a sua 
volta in sciopero oggi, lune
di, e domani contro i pro
positi ormai palesi di un suo 
affossamento da parte del go
verno. Alla base della deci
sione degli agenti di cambio 
vi sono pertanto motivazioni 
analoghe: il caos in cui ver
sa l'intero apparato borsisti
co reso insostenibile da una 
ultima serie di eventi che 
vanno dalla deprecata nomi
na di un «marziano» a com
missario della Consob, certo 
Bruno Pazzi, al blocco del 
regolamento di funzionalità 
della Consob da parte della 
Corte dei Conti, dopo che per 
la stesura del regolamento 
era occorso un paio di anni. 

In un lungo telegramma 
spedito l'altra sera ad An

dreotti, nel quale si annun
ciava lo sciopero, gli agenti 
elencano una serie di .richie
ste fra cui provvedimenti per 
il rilancio del mercato azio
nario e nuove norme di rifor
ma della legge 216 istitutiva 
deljav Consob. Per la riforma 
della Consob esistono nume
rosi progetti e in particolare 
un progetto del PCI tenden
te a renderla più autonoma 
e incisiva oltre che i risultati 
della recente indagine cono
scitiva del Senato. 

Gli agenti nella loro riu
nione hanno anche criticato 
l'iniziativa del ministro Pan
dolfl di presentare un pro
prio progetto di riforma del
la Consob in quanto allun
gherebbe i tempi per la solu
zione del problema. Il proget
to. a quanto risulta, non solo 
è completamente avulso dal di
battito già svolto in tede par
lamentare. ma sarebbe parte 
di una legge delegata assai 
ampia, in cui sarebbero con
tenuti anche provvedimenti 
per l'attuazione delle diretti
ve comunitarie in acadenaa 
in materia di Borse e per la 
riforma generale del diritto 
societario. 
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Gli anni difficili della Diocesi ambrosiana 

Schuster 
tra reazione 
e ortodossia 

Un libro di monsignor Angelo Majo rico
struisce la figura dell'Arcivescovo di Milano 

Con la liberazione di Ro
ma "e con il Paese diviso 
in due, il cardinale Alfre
do Ildefonso Schuster diven
ni! di fatto il capo dei cat
tolici dell'Italia occupata dai 
nazisti. Era l'arcivescovo del
la Diocesi ambrosiana, la 
più grande e la più impor
tante del territorio della Re
pubblica di Salò; aveva una 
forte personalità sia religio
sa che politica, accresciu
ta da rapporti amichevoli con 
gli esponenti del fascismo, 
anche se in qualche occa
sione si era trovato io con
trasto con il regime, come 
quando, nel 1938. si era pro
nunciato contro il razzismo 

definendolo e eresia antiro
mana >. ' 

Personaggio complesso e 
controverso, il cardinale 
Schuster — di cui la chie
sa ambrosiana si appresta a 
ricordare il 25" anniversario 
della morte — è stato, nel be
ne e nel male, uno dei pro
tagonisti della storia del no
stro Paese, soprattutto du
rante l'occupazione nazista e 
nei giorni della Liberazione. 
Basti ricordare l'incontro da 
lui promosso nel palazzo del
l'Arcivescovado di Milano 
tra Mussolini e i rappresen
tanti del CLN. poco prima che 
il dittatore fascista tentasse 
l'ultima disperata fuga che 
doveva concludersi a Dorigo. 

Un'occasione insolita 
Del cardinale Schuster si 

è scritto, fino ad ora, da 
parte cattolica quasi esclu
sivamente in modo- « agiogra
fico ed edificante ». Lo rico
nosce anche monsignor An
gelo Majo in un suo recen
tissimo saggio che ha appun
to per titolo: « Gli anni dif
ficili dell'episcopato del car
dinale A. I. Schuster* (Ar
chivio Ambrosiano. L. 4.500). 
Monsignor Majo può essere 
certamente considerato un e-
stimatore del cardinale Schu
ster, che egli definisce « ec
cezionale uomo di preghiera 
e di azione, maestro e pa
store incomparabile », ma 
questo atteggiamento è fil
trato dalla sua sensibilità di 
storico attento ai problemi 
della chiesa ambrosiana (An
gelo Majo è, tra l'altro, au
tore di una € Storia della 
stampa quotidiana cattolica 
milanese », di grande inte
resse). 

L'occasione che ha porta
to monsignor Majo a scrive
re questo saggio su Schuster 
è quanto meno insolita: ha 
preso spunto da una rela
zione sugli orientamenti della 
chiesa ambrosiana da lui te
nuta ad un convegno dal te
ma: « Guerra, dopoguerra e 

ricostruzione: Milano 1943-
1948», promosso dall'Istituto 
milanese per la storia dellla 
Resistenza e del movimento 
operaio. Ora questa relazio
ne viene stampata in volume, 
ampliata e arricchita con do
cumenti inediti provenienti 
soprattutto dall'archivio di 
monsignor Giuseppe Bicchie
rai che del cardinale Schu
ster fu il più fidato colla
boratore. 

Nonostante gli sforzi dell'au
tore, anche da questo sag
gio emerge una figura del 
cardinale Schuster contrad
dittoria e il filo conduttore 
del suo episcopato milanese. 
risulta essere spesso quello 
dell'opposizione più chiusa, ad 
ogni innovazione sia all'inter
no della chiesa che nella real
tà sociele. E' un atteggiamen
to presente in Schuster sin 
dai tempi della conquista del
l'Etiopia cene ai suoi occhi — 
come scrive monsignor Ma
jo — appariva come una pre
ziosa occasione per la diffu
sione della civiltà cristiana », 
e che si ritrova con mag
gior virulenza nel marzo del 
1945, nel pieno della lotta 
di • liberazione quando pone 
in un discorso la drastica al
ternativa. «O con Cristo o 
con ti comunismo ». 

Poi venne Montini 
Un concetto che Schuster 

riprenderà ripetutamente, fi
no al discorso tenuto in Duo
mo pochi mesi prima della 
sua morte, quando affermò: 
« Dopo l'antico straripamento 
dell'Islam sui vari stati asia
tici e africani, la storia non 
conosce alcun movimento an
ticristiano più universale e 
più pericoloso dell'odierno 
marxismo. Le antiche eresie, 
infatti, impugnavano questo o 
quel dogma particolare della 
Dottrina della Chiesa, appel
landosi magari allo stesso 
Cristo, come fece Lutero. Il 
comunismo, invece, procla
mando apertamente che qual
siasi forma di religione co
stituisce l'oppio dei popoli 
vuole distruggere le' stesse 
fondamenta di qualsiasi Fe
de. sia essa protestante op
pure cattolica ». 

L'impressione di un cardi
nale Schuster tutto schiera
to. durante la Resistenza, dal
la parte della reazione, vie
ne mitigata leggendo i do
cumenti inediti che monsignor 
Majo raccoglie nel suo volu
me. C'è. ad esempio. la 
e Relazione riassuntiva dei 
rapporti avuti con l'autorità 
tedesca dal 20 dicembre 1943 

ad oggi novembre 1944». re
datta da don Bicchierai e pre
sentata al cardinale. In es
sa non solo si fornisce il lun-
lo elenco di sacerdoti e re
ligiosi liberati dalle carceri 
fasciste e naziste (sono qua
si tutti quelli arrestati, salvo 
qualche eccezione), ma vi si 
legge anche: « £ ' impossibile 
enumerare le liberazioni di 
laici e gli interventi (a cen
tinaia). Ogni campo ne ha be
neficiato. Dalle personalità 
più in vista (duca Marcello 
Visconti, contessa Brichetti. 
conte Sterzi ecc.) alle per
sonalità più umili (operai del
la Breda e della Caproni); 
da esponenti confessionali 
(come l'aw. Sala presidente 
Conf. di S. Vincenzo) a diri
genti atei (Brambilla, Vene-
goni ecc.), dai capi partito 
(come Meda per i democristia
ni, Arpesani per i liberali ecc. 
specie nel campo socialista 
che mi è riconoscentissimo) 
agli umili gregari ». 

Un'attività preziosa che sa
rà certamente meglio valu
tata quando verrà terminato 
l'cArchivio per la raccolta dei 
documenti che attestano il 
contributo alla lotta di libe
razione dato dal clero e dai 

cattolici della diocesi di Mi
lano», attualmente in fase 
di costituzione presso la Cu
ria arcivescovile. - v >.,.. 

Ma il documento di mag
gior interesse che il volume 
rende noto e contribuisce a 
delineare maggiormente la fi
gura del cardinale Schuster 
durante la Resistenza è quel
lo definito e Appunti su un 
colloquio avuto dal dr. Sere
ni del Partito comunista con 
sua eminenza il cardinale 
Schuster nel luglio del 1944 ». 
Sono a^nunti dettagliati, ste
si naturalmente da monsignor 
Bicchierai, sull'« udienza del 
Sereni che aveva per scopo 
di illustrare a sua eminen
za il pensiero del movimen
to comunista in Italia sia in 
rapporto alla liberazione che 
all'Italia futura ». Sereni e-
spone a lungo quelle che nel 
documento sono definite e le 
finalità del comunismo italia
no» e « il pensiero del co
munismo italiano circa la 
moprietà, la famiglia e la 
religione ». 

Egli — si legge negli ap
punti di don Bicchierai — 
si professa ateo. E poiché 
sua eminenza mette in dub
bio il suo ateismo dati i sen
timenti di giustizia, di uma
nità e di fraternità più vol
te dimostrati dal Sereni du
rante la sua conversazione, 
il Sereni lo afferma ripetu
tamente pur confermando i 
suoi sentimenti di rispettosi-
tà verso il pensiero altrui e 
conclude: « La chiesa catto
lica non ha nulla da temere 
dal comunismo fin tanto che 
essa non si renda strumento 
di movimenti reazionari, fa
vorendoli, specie nell'eserci
zio del ministero ». Poiché il 
cardinale non accenna a ri
spondere salvo lievi interru
zioni. monsignor Bicchierai 
passa al terzo punto e cioè: 
< La collaborazione politica 
fra comunismo e chiesa ». 

Tale collaborazione ~ dice 
Sereni — è già in atto nel 
movimento di liberazione. Do
po un'ora di conversazione il 
cardinale si dimostra lieto 
di avere conosciuto un e-
sponente del. movimento co
munista italiano, che la con
cezione dottrinale del comu
nismo così divergente da quel
la cattolica gli sia stata co
sì autorevolmente conferma
ta. 

Questo colloquio non po
trà certo far modificare le 
concezioni di Schuster verso 
il comunismo e più in gene
rale verso il movimento ope
raio. Il cardinale continue
rà. sia - negli anni difficili 
del suo eDiscopato sia in quel
li meno tempestosi, il suo at
teggiamento di chiusura ver
so ogni innovazione, anche se 
provenienti dall'interno della 
chiesa, come dimostra l'ostra
cismo dato a don Primo Maz-
zolari e al gruppo dei cat
tolici lombardi che faceva 
capo alla rivista e Adesso ». 

Soltanto dopo la sua mor
te — avvenuta il 30 agosto 
1954 — l'atteggiamento del
la Curia ambrosiana comin
cerà a modificarsi. Il meri
to è soprattutto del successo
re di Schuster ad arcivesco
vo di Milano. Giovan Batti
sta Montini. E' Montini che 
cerca di aprire un dialogo 
con il mondo del lavoro che 
fino ad allora la Curia am
brosiana aveva visto con so
spetto se non con ostilità. 

Visitando una fabbrica po
co dopo essere stato nomi
nato arcivescovo. Montini di
rà agli operai: * Quando io 
entro in uno stabilimento mi 
sembra di vedere tante fac
ce che mi interrogano e mi 
chiedono: ma cosa fa que
st'uomo qui? La grande obie
zione che c'è tra il mio mon
do e il vostro in pratica non 
esiste, lo non considero il 
vostro mondo estraneo al mio, 
come .non considero il mio 
contrario al vostro: lo con
sidero amico, invece, e vi
cino, capace anche di ca
pirvi». 

Parole che il cardinale 
Schuster. proprio per la sua 
concezione del mondo, non a-
vrebbe potuto mai pronun
ciare. 

Bruno Enriotti 

Dopo il superamento delle «differenziali» 

Quale scuola; oggi 
* • i ' 

^ - .< 

MILANO — Come la scuola 
considera toggi* i «diventi»? 
Sottolineare l'oggi ha un si
gnificato preciso, perchè 
questo problema ha finito con 
il pesare non solo sulla isti
tuzione, ma anche sul « co
stume » di chi vi opera o ne 
è l'utente. La scuola, come 
altre istituzioni, non è sfug
gita nel recente passato alla 
logica della emarginazione 
dei « diversi », degli handi
cappati. Le scuole speciali, 
le classi differenziali, 
hanno segnato un'epoca inte
ra. Proprio le classi diffe
renziali furono una dimostra
zione e un cavallo di batta
glia della selezione di classe 
operata negli anni '60: non 
occorreva neppure essere 
davvero handicappati, per fi
nirvi. Bastava qualche voto 
basso, una cattiva condotta. 
Il risultato fu che divennero 
le classi dei più poveri, degli 
immigrati: ' da ' un'emargina
zione ne nasceva un'altra, più 
profonda e definitiva. 

Nel giro degli ultimi quat
trocinque anni, questo sotto
bosco intricato e precluso al 
controllo della popolazione (al
la quale tra l'altro una menta
lità antica suggeriva di non 
occuparsene) è stato quasi 
completamente estirpato: le 
scuole speciali sono state 
smantellate, le classi differen
ziali sono state quasi tutte 
chiuse. Contemporaneamente 
decine di migliaia di ragazzi 
handicappati sono gradual
mente entrati nella scuola 
dell'obbligo accanto agli altri. 
Uri processo non indolore, che 
avanza tuttora tra pregiudizi 
duri a morire e difficoltà o-
biettive. 

C'era, all'inizio, chi pre
vedeva uno sconquasso; c'è 
oggi, viceversa,' chi sostiene 
(non a caso proprio quando si 
lavora per la riforma della 
media superiore) che la scuo
la pensa troppo ai più deboli, 
che appiattisce i talenti, che 
mortifica i più dotati. Si af
faccia sulla scena una nuova 
(ma neanche troppo) catego
ria: il superdotato, l'handicap
pato alla rovescia. Una recen
te inchiesta dell'Espresso, fra 
l'altro, si è proprio totalmente 
occupata del problema; e le 
risposte sotto state diverse: da 
chi propende per la creazione 
di nuove scuole speciali, sulla 
scia di quanto realizzato da 
altri Paesi ' a chi mette "• in 
guàrdia contro questa nuova 
ghettizzazione, pur conside
rando meritevole di attenzio
ne la questione. In URSS e in 
Cina vi sono scuole speciali; 
in particolare nell'Unione So
vietica ad « Akademgorodok », 
la e città della scienza » si ten
gono particolari « gare » a cui 
concorrono i migliori. Ma, con
trariamente a quanto sembra 
sottintendere la rivista, il pri
mo scopo di questa e di altre 
«.gare», che certamente han
no un certo grado di competi
tività, è quello di favorire 
l'accesso a gradi di scuola 
superiore ad allievi provenien
ti dalle più disparate località 
dell'immenso territorio che 
e là » l'istruzione deve copri
re. 

« Il problema vero in Ita
la — afferma il compagno 
Giorgio Bini, membro della 
commissione pubblica istruzio
ne della Camera — è quello 
di assicurare a tutti, indipen
dentemente dal grado di istru
zione. un tetto minimo di pre
parazione. Ecco, questo "tet
to", deve essere il più eleva
to possibile. Poi chi ha le ca-

per «s 
e per handicappati 
Decine di migliaia di ragazzi «diversi» in classe con gli 
altri - «Organizzare l'insegnamento in modo che ognuno 
possa dare il meglio di sé » - Le esperienze all'estero 

pacità di andare oltre faccia 
pure ». 

Ma ti pare che in questo 
« andare oltre » la scuola ab
bia un ruolo determinante, o 
è un fatto puramente sogget
tivo? € Non credo che si deb
bano dividere i migliori, co
me i peggiori, o gli handicap
pati, dagli altri. Piuttosto si 
deve attrezzare l'insegnamen
to in modo tale da permette
rà ad ognuno di esprimere al 
massimo grado le proprie ca
pacità, le proprie tendenze ». 

Come è possibile far que
sto? « 7o sono dell'opinione 
che di fronte a un "superdo
tato" soprattutto nell'ambito 
di una scuola quale quella che 
si va delineando con la rifor
ma della media superiore sia 
sufficiente l'attenzione e la 
fantasia degli insegnanti. E' 
chiaro, per esempio, che non 
farò risolvere esercizi bana
li 'di matematica a chi li sgra
nocchia come pop corn. Al 
tempo stesso non dimentiche

rò gli altri ragazzi. Anzi se 
ho un superdotato in classe lo 
« sfrutto », magari mettendo a 
disposizione degli altri le sue 
capacità. Questo è anche un 
modo per non farne davvero 
un handicappato alla rovescia, 
uno che per motivi opposti 
non riesce a socializzare ». 

71 problema di fondo dun
que resta quello dei minora
ti: per essi certo la fantasia 
dell'insegnante non basta. 
« Bisogna chiarire — afferma 
Anna Maria Conterno Degli 
Abbati, senatrice del PCI in 
seno alla commissione Pubbli
ca Istruzione del Senato — 
che si parla prevalentemente 
di handicappati psichici e ri
guardo alla fascia della scuo
la dell'obbligo. Quella cioè 
che riteniamo debba perdere 
ogni carattere selettivo, lu
tato il primo problema posto 
dalla riforma della seconda
ria è l'elevamento di tale fa
scia fino ai 15 anni di età ». 

Che bilancio si può trarre 

da quanto si è fatto finora 
nell'attuale scuola dell'obbli
go? « La prima circolare mi
nisteriale che parla di possi
bilità di inserimento risale a 
quattro anni fa. Ma si può 
dire che i protagonisti della 
lotta morale e anche organiz
zativa di questa trasformazio
ne siano stati i genitori degli 
handicappati. 

Essi hanno avuto modo di 
parlare e di premete in que
sta direzione, per il supera
mento dei ghetti, prima col 
nascere dei consigli di quar
tiere, poi negli organi colle
giali della scuola ». 

Ma cosa si <j ottenu-
to in concreto? « Molto, anzi 
moltissimo. Penso a esperien
ze che hanno superato ogni 
previsione. Tra bambini, ad e-
sempio si trattano tutti allo 
stesso modo, accogliendo in 
modo naturale l'handicap. Mi 
spiego. Tu sei un handicappa
to. io so che ti devo aiutare 
in certe cose, quindi ti aiuto. 

Black out in Danimarca e Svezia 

STOCCOLMA — Gran parte della Svezia e 
alcune regioni della Danimarca, sono piom
bate l'altro ieri sera nell'oscurità totale in 
seguito a un guasto che ha interrotto l'ero
gazione della corrente elettrica. II guasto, 
che ha interessato tutta la Svezia del nord 
e parte di quella del sud, è durato tre ore. 
Stoccolma è stata privata della corrente so
lo nella metà dei suoi quartieri, per circa 
mezz'ora, ma la metropolitana ha continua
to a funzionare. La Danimarca del nord. 
che è collegata alla rete elettrica svedese. 
ha risentito le conseguenze dell'interruzione 
al pari di alcuni quartieri di Copenaghen. 
Non sono note per ora le cause del guasto 
che sembra avere le sue origini nella Sve
zia del nord. Sembra però che la rottura di 
una linea ad alta tensione, o un incidente 

su questa linea, presso Skellefteaa, abbia 
provocato una reazione a catena. Il guasto 
ha in particolare ostacolato l'attività delle 
ferrovie svedesi; molti convogli sono rima
sti bloccati in aperta campagna per tutta 
la sua durata. Le conseguenze del black
out hanno creato un particolare stato di 
disagio per il perdurare di temperature mol
to rigide. Notevoli problemi sono stati cau
sati dall'intensificarsi dei fenomeni meteo
rologici tipici dell'inverno anche in alcune 
regioni degli Stati Uniti d'America. Il Mis
souri. ad esempio, è stato colpito da una 
violenta tempesta di neve che ha paraliz
zato il traffico dei veicoli. 

NELLA FOTO: ti spinga con forza un autobus 
bloccato dalla novo. 

Ma se mi dai uno schiaffo 
te lo rendo; proprio co
me farei con qualsiasi 
altro bambino. Pensa in
vece all'atteggiamento op
posto degli adulti, educati 
da sempre alla segregazione: 
scostante e fuggevole nelle 
cose che contano, pietistico e 
pateticamente "al di sopra" 
in altri casi. In questo con
testo completamente nuovo lo 
handicappato è portato anche 
ad "apprendere" molto di 
più ». 

Quanto deve apprendere un 
handicappato? « Niente di più 
e niente di meno di quanto è 
in grado di fare, come qual
siasi altro, come ti superdota
to. E questo livello è propor
zionale agli stimoli che l'istru-
zione gli offre ». 

Come la scuola dell'obbligo 
si è organizzata per offrire 
tanti stimoli? «La situazione è 
più avanzata nelle elementari, 
dove di solito l'insegnante di 
appoggio è sufficiente a coa
diuvare gli altri. Il rischio, 
e qualche volta si verifica, 
suprattutto nel Mezzogiorno, 
è che gli handicapitati siano 
riuniti nella stessa classe con 
l'insegnante di appoggio. Que
sto paradosso è da combatte
re in quanto ripropone esat
tamente gli stessi schemi del 
passato. Il discorso si fa più 
complesso per le medie infe
rire dove le materie vengono 
approfondite separatamente. 
Ma anche qui l'esperienza ha 
dimostrato che l'atteggiamen
to degli insegnati e quello dei 
ragazzi è determinante al suc
cesso dell'inserimento ». 

A che punto è la legislazio
ne in questo settore? * Sgom
brato "di fatto" il campo dal
la vecchia organizzazione, ri
mane da definire compiuta
mente la nuova. L'inserimen
to è contemplato dalla legge 
517 dell'estate scorsa, quella 
che prolunga il calendario sco
lastico e introduce la scheda 
di valutazione, tanto per in
tenderci. Manca però una leg
ge specifica: a questo riguar
do il PCI ha un progetto pron
to dal '75 ». 

Ma cosa è in conclusione, 
l'intelligenza? « In '• astratto 
non è nulla — risponde Giu
seppe De Luca, psicologo, 
coordinatore dell'equipe socio-
pedagogica del Comune di Se
sto San Giovanni — concre
tamente è la capacità di rag
giungere gli obiettivi posti. Da 
chi? In quale contesto socia
le? Per una civilità pastorale. 
ad esempio il "metro" per 
giudicare la portata di un'in
telligenza sarà completamen
te diverso e spesso opposto a 
quello di una società indu
striale ». 

E in una società come la 
nostra? « / fattori che concor
rono sono molteplici. La dif
ficoltà sta nel non imporre 
criteri di valutazione preco-
stituiti in astratto per giudi
care capacità che concreta
mente sono determinate da 
una molteplicità assai com
plessa di fattori, di interdi
pendenze. Ciò significa che 
handicappati e superdotati 
vanno inseriti in un progetto e-
ducativo complessivo, che so
prattutto tenga conto delle e-
sigenze di organizzazione e di 
trasformazione della società. 
E' questo anche un modo per 
non concepire la cultura e l'i
struzione come componenti a-
stratte e a sé stanti nella vi
ta degli uomini ». 

Saverio Paffumi 

La storia di 5 «torri» (252 alloggi a riscatto IACP) prese d'assalto con 8.350 domande 
MILANO — Fame di case 
a Milano che cosa significa? 
Vediamo. Cinque « torri » con 
2S2 alloggi stanno per esse
re ultimate nel quartiere Ca
scina Cottica. affondate fra 
le nebbie di San Siro, a ri
dosso dell'ippodromo e a due 
passi dallo svincolo di piaz
zale Kennedy che raccoglie le 
autostrade che portano a Ber
gamo. ai laghi, a Torino. E' 
la periferia estrema della 
città, venuta su in questi ul
timi venti anni rubando pra
ti. fossi, fabbricati agricoli 
alla campagna e pure qual
che nome suggestivo alle vec
chie cascine impiantate ai 
ternpĵ  di Maria Teresa d'Au
stria, vanto della Lombardia 
contadina che nel Settecento 
insegnava a mezza Europa 
come allevare con profitto U 

/ bestiame. Cascina Cottica. 
che d i il nome a questo pez
zetto di città dell'estrema pe
riferia. rappresenta l'eredità 
di un glorioso passato che 
sta scomparendo e che re
sta, a volte, solo appuntato 
su qualche libro di storia. 

Finire qui qualche aiuto fa 
era considerata una disgrazia. 
Era come andare al confino 

La lunga fame di case a Milano 
nella grande Milano, fuori 
dalla .portata della vita che 
pulsava nella metropoli lom
barda. Ancora adesso c'è chi 
guarda alla Cascina Cottica 
come ad un quartiere di fron
tiera. Eppure è proprio qui. 
attorno alle cinque « torri » 
che si indonnano fra le neb
bie. che si è scatenata nelle 
ultime settimane una frene
tica corsa alla casa. 

Il bando per i 252 alloggi 
lanciato dall'Istituto autono
mo case popolari è stato pre
so letteralmente d'assalto. Le 
domande sono già 8.330. I 
moduli ritirati oltre ventimi
la. Un segno dell'antica fame 
di case di Milano? Non c e 
dubbio. Ma un segno che va 
letto ài chiave moderna, te
nendo conto doè di tutte le 
novità che sono —turate nel 
grande corpo della città. 
L'equo canone, per esempio, 
ma anche le sacche di rispar
mio che si sono formate al
l'interno pure di quegli strati 
sociali che. una volta, tira

vano la vita con i denti. 
L'applicazione della nuova 

legge sui fìtti ha creato un 
china di incertezza. Da quel 
che si può capire non sono 
tanto i livelli delle pigioni 
che provocano allarme. Cer
to per i settori più deboli — 
i pensionati, i disoccupati, gli 
studenti — conta e come pure 
l'aumento che i proprietari 
applicano. Ma soprattutto.è 
la paura di dovere lasciare 
l'appartamento che suscita 
incertezza, sgomento, rabbia. 

Molti padroni di casa, per 
esempio, si sono avvalsi di 
quegli articoli della legge che 
permettono loro di avere la 
disponibilità dell'appartamen
to nel caso che un congiunto 
(figli o genitori) ne abbia bi
sogno. Lettere che annuncia-
no il e prossimo matrimonio » 
del figlio o della figlia del 
podi une di casa sono abba
stanza numerose. Logico al
lora che non appena si pro
fili questa eventualità, si cor
ra ai ripari cercando non so

le un nuovo alloggio ma un 
alloggio che non risulti sog
getto a questa minaccia. 

I 232 appartamenti che 
riACP di Milano mette a di
sposizione sono a riscatto. 
Chi ha presentato la domanda 
lo ha fatto con l'intenzione. 
quindi, di assicurarsi per un 
lungo periodo di tempo un 
tetto sicuro, fuori dalla por
tata dei ricatti, delle pressio
ni. delle esigenze del padrone. 

Una rasa tutta per sé: nel
la grande, moderna, «ameri
cana » Milano il sogno anti
co accarezzato lungamente da 
milioni di famiglie «preca
rie» sembra aver avuto un 
lizia. che ha imperversato in 
lungo ed in largo, aveva co
stretto folte schiere di im
piegati. dì funzionari e an
che di operai ad indebitarsi 
sino al cotto con le banche 
per uscire dalla morsa delle 
grandi immobiliari. 

La fuga dall'affitto ha reso 
proprietari circa la metà dei 
milanesi. L'altra metà ha 

continuato però, per ragioni 
diverse — più economiche 
che ideologiche e culturali — 
a pagare la pigione. Chi non 
trovava casa a Milano, cer
cava fuori, nell'estrema peri
feria: a Monza. Cinisello. Se
sto San Giovanni. Corsico o 
addirittura a Lodi. Abbiate-
grasso. Como. L'ondata mi
gratoria degli anni Cinquanta 
sussulto. La speculazione edi-
e Sessanta è stata filtrata 
proprio da questi veri e pro
pri polmoni edilizi. 

L'equo canone, con gli spazi 
di manovra offerti ai padroni 
di casa, ha rimesso in crisi 
l'istituto dell'affìtto. La cor
sa aD'alloggìo in proprietà è 
ripresa ad un ritmo sostenu
to. Non appena il mercato 
edilizio apre una breccia nel 
muro dei sogni della gente 
offrendo una possibilità rea
le di acquisto, ecco scatenar
si la corsa disordinata di mi
gliaia di famiglie. 

Le cinque « torri » della Ca
scina Cottica ne sono un se

gno. Un segno modesto se si 
vuole ma. proprio per questo. 
più significativo- Il bando, in
fatti. seleziona notevolmente 
gli assegnatari. Possono pre
sentare domanda solo coloro 
che non guadagnano più di 
otto milioni all'anno; gli al
loggi verranno assegnati con 
preferenza a chi abita nelle 
case dcIl'IACP; non si deve 
disporre di un altro alloggio 
nel comune di Milano. Non 
solo, prima di entrare i for
tunati che risulteranno sor
teggiati dovranno versare dai 
quattro ai cinque milioni e 
mezzo e impegnarsi a pagare 
dalle 100 mila aiìe 120 mila 
lire al mese di mutuo per ven
ti anni. 

Insomma, per dirla in bre
ve. bisogna essere «poveri» 
(con meno di otto milioni una 
famiglia a Milano non scia
la) ma con un gruzzolo in 
banca. Le cinque « torri » del
la Cascina Cottica insegnano 
— ecco un altro elemento di 
una chiave interpretativa più 

moderna — che i soldi per 
la casa ci sono in questa cit
tà. Solo gli 8.350 milanesi che 
hanno fatto domanda in ban 
ca devono disporre almeno di 
trenta miliardi. Le banche del
la grande metropoli lombar
da rigurgitano di risparmio. 
Il numero dei conti correnti 
cresce. Mettono da parte gli 
strati della piccola e media 
borghesia ma pure settori 
operai, soprattutto quando en 
trano m casa due o più bu
ste paga. 

I soldi, insomma, per com
prare la casa — sia pure a 
certe condizioni — ci sono. 
Quelle che mancano sono le 
case. E*, questa, una verità 
semplice, quasi banale che la 
riflessione provocata dall'ap
plicazione della b>gge sul
l'equo canone ha fatto venire 
a galla. Non è banale, invece. 
il fatto che la più moderna. 
spregiudicata, efficiente me
tropoli italiana non sia anco
ra riuscita ad offrire a mi
gliaia di milanesi che pos

sono pagare un piano di svi
luppo edilizio capace di tra
sformare i sogni in realtà. 
Per 232 alloggi nella estrema 
periferia, infatti, ci si scan
na ancora. Anche quando ci 
si dichiara disposti a pagare 
alcuni — o diversi — milioni 
sull'unghia. 

Compromettendo in questo 
modo anche gli sforzi che 
dall'amministrazione vengono 
fatti per una più equa utiliz
zazione dell'ingente patrimo
nio edilizio pubblico. Gli ot
tomila che non potranno en
trare nelle cinque torri di Ca
scina Cottica. scoraggiati da 
un mercato che ondeggia fra 
la speculazione e l'inerzia, ri
piegheranno infatti anch'essi 
con tutta probabilità sulle 
agitate sponde del mare del
l'affitto popolare- Con una 
ragione — e una pretesa — 
in più nel loro bagaglio ri
vendicativo: quella di avere 
tentato inutilmente la strada 
del riscatto e. quindi, del sa
crificio personale. Le vie del
lo Stato assistenziale, che ga
rantisce la soddisfazione di 
tutti i diritti, sono, come si 
vede, infinite. 

Orazio Pizzicori! 

Filatelia 
Davvero 

troppi 
, settemila 
francobolli 

Se settemila vi sembran 
pochi... Non si parla dei fran
cobolli di una collezione, ma 
dei francobolli, dentellati e 
non dentellati, emessi nel 
mondo nel corso del 1977. 
e sono davvero troppi. Ad 
essere precisi, si tratta di 
6.909 francobolli e 602 fogliet
ti. La briga di compilare la 
statistica se l'è presa il grup
po che redige i cataloghi Mi
chel e i dati sono stati pub
blicati nel n. 10-1978 della Mi
chel Rundschau e ripresi dal 
n. 231978 di li Collezioni
sta - Italia filatelica. La ri
vista torinese ha convertito 
i prezzi in lire italiane e ne 
è risultato che il malcapita
to che avesse voluto acquista
re tutti i francobolli emessi 
nel mondo durante il 1977 
avrebbe dovuto spendere cir
ca otto milioni e mezzo di 
lire. Ordinando i Paesi emit
tenti in base all'ordine decre
scente del salasso imposto ai 
collezionisti, si scopre che ai 
primi posti vi sono la Gui
nea Bissau (91 francobolli e 
96 foglietti per un importo 
di circa 686 mila lire), le 
Isole Comore (92 francobol
li. 82 foglietti. 641 mila li
re) e il Paraguay (95 fran
cobolli. 20 foglietti, 560 mila 
lire). Il'Collezionista - Italia 
filatelica ha calcolato che ri
nunciando a raccogliere i 
francobolli dei Paesi che oc
cupano i primi quattordici po
sti nella graduatoria della 
voracità la spesa si dimezza. 
La cosa più bella è che tra 
le « sanguisughe filateliche » 
non figurano i grandi Stati; 
lo stato più popoloso di que
sto poco apprezzabile grup
po è la Romania con circa 
21 milioni di abitanti che oc
cupa il dodicesimo posto (80 
francobolli. 12 foglietti, 136 
mila lire). Lo studio della 
classifica pubblicata da li 
Collezionista - Italia filateli
ca dovrebbe indurre i colle
zionisti ad alcune riflessioni 
che potrebbero concludersi 
con la decisione di lasciar 
perdere la folle corsa all'ac
quisto delle nuove emissioni. 

Di recente un commercian
te ha tentato una difesa delle 
« novità » ma al cospetto dei 
dati statistici le sue argomen
tazioni già piuttosto deboli 
appaiono insostenibili. Chi 
proprio non può far a meno 
dei francobolli di nuova 
emissione, li raccolga usati. 
almeno fino a che non pren
derà piede l'industria del 
« finto usato ». 

mrtmmwmimmmmm 
rto HANHWAM 

UN FRANCOBOLLO INUTI
LE — A che cosa serve un 
francobollo con la dicitura 
« Pro hanseniani »? Mentre 
cercate di indovinare, vi di
rò che il francobollo ha il 
valore facciale di 80 lire e 
sarà emesso dalle Poste ita
liane il 22 gennaio. Il fran
cobollo raffigura un tale con 
il saio indosso (che poi si 
scopre essere San France
sco) che fa il pediluvio a un 
altro. La stampa è in roto
calco a quattro colori su car
ta fluorescente non filigrana
ta: la tiratura è di soli otto 
milioni di esemplari, trattan
dosi probabilmente di un ar
gomento di scarso interesse. 

Le cose non stanno preci
samente così, visto che gli 
hanseniani sono quei malati 
che una legge imbecille vie
ta di chiamare ufficialmen
te lebbrosi. L'argomento è 
tutt'altro che frivolo e sa
rebbe stato opportuno che il 
richiamo propagandistico del 
francobollo fosse chiaro e 
comprensibile per tutti. Op
pure il messaggio è rivolto 
solo a coloro che sanno che 
cosa è il morbo di Hansen 
e non hanno certo bisogno di 
un francobollo per capire la 
gravità del problema? 

BOLLI SPECIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI
CHE — A Cesena' (palazzo 
del Ridotto) il 20 e 21 gen
naio si svolgerà il convegno 
filatelico e numismatico «Ce-
filnum '79»; per ora non si 
ha notizia dell'uso di un bol
lo speciale. Negli stessi gior
ni a Milano (palazzo del Tu
rismo) si terrà la 5* Mostra 
filatelica organizzata dal Cir
colo ricreativo dell'ATM: nel
la sala delle Colonne di via 
Marconi 1. nel periodo della 
mostra sarà usato un bollo 
speciale figurato. Il 20 gen
naio a Savona (atrio del pa
lazzo Comunale) sarà usato 
un bollo speciale in occasio
ne della 1' Mostra pro-han-
seniani. 

Lo sportello filatelico di Bo
logna userà il 22 gennaio un 
bollo speciale in concomitan
za con l'emissione del fran
cobollo pro-hanseniani. 

Giorgio Biamino 
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L'assise dei coltivatori e dei lavoratori agricoli 

Crotone, 3 0 anni dopo Mefissa 
im'«isoh» di sviluppo agricolo 

I nuovi livelli dell'impegno di lotta per la trasformazione delle campagne • Come ha influito la grande forza del PCI 

DALL'INVIATO 
CROTONE — Il grande pan-
nello che Treccani ha dedi
cato alle giornate di Melissa 
domina la sala del Consiglio 
comunale di Crotone. Raffigu
ra braccianti, contadini pove
ri e donne, in marcia verso 
un domani di progresso. Tren 
Vanni dopo l'eccidio di Melis
sa, quella memorabile stagio
ne di lotte che sconvolse e 
risvegliò le coscienze di inte
re popolazioni, il cammino 
continua. Lo ha testimoniato 
l'assise dei coltivatori e dei 
lavoratori agricoli svoltasi sa
bato proprio nella sala con
siliare di Crotone e conclusa
si ieri con una manifestazio
ne popolare per le vie della 
citta. Perché una « assise »? 
Oggi che i nuovi provvedimen
ti legislativi aprono spazi nuo
vi per l'agricoltura — ha spie
gato Schifino, segretario della 
Federazione — i comunisti di 
Crotone hanno voluto rianno
dare le fila delle lotte agrarie 
che proprio da qui, nel 1950, 
con una grande assise nazio
nale presieduta da Di Vitto
rio, prese l'avvio investendo 
poi tutta la campagna italiana 

Erano lotte per la riforma, 
quelle di trent'annl fa, e il go
verno fu costretto a misurarsi 
con il processo di sviluppo so
stenuto da un movimento di 
massa così impetuoso. Animò 
la legge speciale per la Cala
bria, uno strumento che è poi 
rimasto isolato, insieme allo 
stralcia di una riforma man
cata. Oggi è la Galabria inte
ra — con l'arretratezza del 
tessuto economico, lo sfilac-
ciamento dei rapporti sociali 
— che ne paga le conseguen
ze pesanti. 

Ma nel Crotonese? Questa 
zona, coi suoi 27 comuni e 
i centottantamila abitanti — 
come ha rilevato il senatore 
Poerlo, responsabile duella 

commissione agraria, nella re
lazione — è una delle aree e-
conomleamente più forti, fra 
le più produttive e le meno 
disgregate della Calabria. La 
agricoltura dà lavoro al 14 
per cento della popolazione, 
il prodotto lordo vendibile si 
calcola in circa 55 miliardi 
l'anno, gli impianti di trasfor
mazione sono utilizzati più 
che altrove, le forme associa
te dei produttori e le coope
rative raggruppano 6 083 col
tivatori che controllano quasi 
il 50 per cento della produ
zione. 

Un'« isola felice »? Forse. 
Resa possibile, però — ha sot
tolineato il senatore Vitale —, 
dalla ricca articolazione del 
tessuto democratico, dal fatto 
che qui il PCI, m questi tren-
Vanni, col 48,5 per cento dei 
voti, è stato ininterrottamente 
forza di governo E non è cer
to facile supplire alle deficien
ze dell'intervento pubblico 
centrale (a cui, negli ultimi 
anni, si è aggiunto anche il 
vuoto dell'iniziativa regiona
le), costruire un'alternativa al
l'assistenzialismo. Piegare gli 
investimenti cllentelari del
l'Ente Sila ad un'utilizzazione 
produttiva, in una terra che 
per decenni è stata sinonimo 
di latifondo e sfruttamento. 

L'assise ha consentito una 
riflessione su limiti che pure 
et sono stati. Innanzitutto la 
disomogeneità dei risultati' 
consistenti in pianura, discreti 
in collina, limitati in monta
gna. Si tratta, quindi, d* fon-
centrare gli sforzi e le risorse. 

Si è fatta strada anche una 
indicazione per affrontare il 
drammatico problema, ricor
dato dal segretario regionale 
della Federbracctanti, Ledda, 
del recupero produttivo dei 
20 mila braccianti forestali 
della Calabria Nel Crotonese 
— ha rilevato La Torre, re

sponsabile della sezione agra
ria del Partito, nelle conclu
sioni — l'associazionismo ha 
dimostrato grandi potenziali
tà. Perché, allora, non utiliz
zare anche lo strumento della 
cooperazione per invertire la 
logica dell'assistenza, evitare 
che il bisogno di stabilità del
l'occupazione si traduca in po
sizioni meramente garantite; 
imprimere un colpo di accele
ratore ai programmi per lo 
sviluppo delle zone interne 
della Calabria. La Torre ha 
ricordato la positiva esperien
za dell'Emilia-Romagna, dove 
la Regione ha affidato a coo
perative organizzate dai sin
dacati bracciantili il compito 
di gestire i piani di foresta
zione. 

La riflessione ha affrontato 
anche i compiti nuovi che la 
piogrammazione impone al 
movimento. Oggi — ha sotto
lineato Poerio — il contadino 
diventa sempre più imprendi
tore agricolo, e come tale ha 
bisogno di essere aiutato nel
la direzione aziendale, nelle 
scelte colturali, nell'assistenza 
tecnica, nella ricerca di mer
cato, nella concessione dei 
crediti, nella conquista dei 
servizi sociali Soprattutto a-
desso che si è di fronte alla 
prova della coerenza, e che le 
scelte di fondo debbono tra
dursi nelle indicazioni del pia
no di zona e di quelli azien
dali. 

Si tratta, cioè, di governa
re i processi di rinnovamen
to nelle campagne in modo 
che possano dispiegarsi non 
solo sull'effetto produttivo 
delle scelte agricole, ma an
che sulla commercializzazione 
e la trasformazione industria-
l dei prodotti Sono, a ben 
guardare, veri e propri obiet
tivi di riforma Tornano a im
porsi (lo hanno rilevato in 
tanti, dal sindaco De Santis 

a Politano, segretario regiona
le della Con)coltivatori, da 
Guara--cio a Tornatora, consi
glieri regionali, all'on. Mario-
rellt/ grazie ad un movimen
to che' riaggrega il fronte so
ciale (e la manifestazione per 
le vie di Crotone, con gli ope
rai della Montedison. della 
Pertusola. della Cellulosa Ca
labro, a fianco di contadini, 
braccianti e giovani, ne è sta
ta ulteriore dimostrazione). 
non per chiedere soltanto più 
soldi, ma per costruire, con 
la programmazione, solide 
strutture economiche. 

Tutto ciò può avvenire a 
condizione — ha concluso La 
Torre — che l'elaborazione e 
la creazione del piano di zona 
non siano delegate al comita
to dei sindaci e ai tecnici, ma 
diventino l'« espressione di u-
na mobilitazione di massa sui 
problemi aperti (piani di ir
rigazione, utilizzazione degli 
impianti industriali di lavora
zione e trasformazione dei 
prodotti, terre incolte, pro
grammi forestali), capace di 
dare vita a nuovi strumenti 
di gestione e di convolgere la 
classe operaia e i giovani del
le Leghe ». Un movimento. 
cioè, che sia in grado di in
fluire sulle scelte regionali e 
nazionali, sui contenuti del 
documento del governo per il 
piano agro-alimentare e il suo 
coordinamento con il mano 
triennale, che fanno parte in
tegrante della verifica che i 
comunisti stanno sollecitando. 
a Roma e a Catanzaro, di 
fronte al tentativo di svuota
re il valore politico dell'accor
do di governo fra t partiti del
ta maggioranza. 

Ogni In parola passa ai sin
dacati che. in coincidenza con 
lo sciopero nazionale dei brac
cianti. hanno organizzato una 
giornata di lotta in Calabria 

Pasquale Cascella 

Da domani per quindici giorni nei due aeroporti 

Palermo e Catania: voli notturni bloccati 
,w 

Sciopera il personale del trasporto aereo per denunciare l'inadeguatezza degli impianti 
di sicurezza - Protestano nelle strade di Palermo i familiari delle vittime di Punta Raisi 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO — Non l'ha chiu
so il ministro, l'hanno chiu
so 1 piloti, l'aeroporto « ma
ledetto » di Punta Raisi. La 
decisione di escludere lo sca
lo palermitano. assieme a 
quello catanese di Fontana 
Rossa, dagli attcrraggi e dai 
decolli notturni per la ina
deguatezza degli impianti di 
sicurezza del volo, è stata 
adottata dal personale della 
aviazione civile aderente ai 
sindacati di categoria FIPAC-

CGIL e UIGEAUIL. Lo scio
pero, che prelude — come an
nunciano ì sindacati, ad azio
ni « più dure » — è stato de
ciso alla vigilia della prima 
fase del dibattito parlamenta
re sulle cause e responsabi
lità della sciagura avvenuta 
nella notte tra il ventidue e 
il ventitré dicembre dell'anno 
scorso. 

Oggi il ministro dei Tra
sporti Vittorino Colombo do
vrà rispondere alle numerose 
interrogazioni presentate dai 
vari gruppi sull'argomento. 
Nel documento presentato dal 

gruppo comunista (primo fir
matario il compagno Pio La 
Torre) veniva appunto richie
sta la chiusura, almeno di 
notte, dello scalo palermita
no finché non saranno predi
sposte adeguate misure di si
curezza, assistenza all'atter
raggio e soccorsi a mare. In 
settimana Colombo dovrebbe 
svolgere, poi, una dettagliata 
relazione davanti alla com
missione Trasporti della Ca
mera. 

Il ministro della Difesa At
tillo Ruffini, giunto l'altro 
giorno a Palermo a bordo di 

Nuova ondata di maltempo: 
al Sud neve e strade interrotte 

Nuova ondata di maltempo su alcune re
gioni del Sud, in particolare Molise, Puglia 
Sicilia: freddo polare, intense nevicate, ven
to, strade bloccate. 

MOLISE — La sorpresa più brutta l'han
no avuta centinaia di villeggianti della do
menica provenienti da Roma e Napoli e 
diretti alle piste di Campitello Matese: la 
neve ha bloccato i loro pullman per alcune 
ore al bivio di S. Massimo, sulla statale 
verso Campobasso. Hanno dovuto aspettare 
l'arrivo degli spazzaneve per poter raggiun
gere la stazione sciistica. La neve e preci
pitata in abbondanza su tutta la regione, 
compresa la sottile striscia di litorale sul
l'Adriatico. L'uso delle catene è indispensa
bile su tutte le strade della regione: sul
l'Adriatica, tra Termoli e Vasto, il traffico è 
rimasto bloccato per alcune ore a causa di 
alcuni autocarri finiti di traverso sulla car
reggiata. 15 centimetri di neve sono caduti 
sul fondovalle del Biferno, bloccando in 
alcuni punti la statale 87 Sannitica dove, in 
alcune zone, il vento ha accumulato fino a 
70 centimetri di neve. 

PUGLIA — Abbondanti nevicate si sono 
avute anche su tutta la fascia appenninica 
pugliese. Difficile il traffico automobilistico 
e sulle strade che conducono al Gargano e 
alle zone interne; il transito è possibile sol
tanto con le catene In provincia di Bari, 
lungo tutta la Murgia (la zona collinare a 
confine con le province di Matera e Potenza) 

. la neve è abbondante (nelle campagne ha 
raggiunto lo spessore di 15 centimetri) ma 
sulle strade si transita abbastanza agevol
mente. La temperatura è ovunque molto 
bassa mentre un forte vento spazza il lito
rale. 

SICILIA — Il tempo si è messo al peggio 
anche sull'isola. La temperatura è calata, 
soffiano forti venti, nevica sui rilievi. Mareg
giate si sono abbattute su Lampedusa e 
Pantelleria mentre i collegamenti con le isole 
minori si svolgono con molte difficoltà. I 
monti intorno a Palermo sono ammantati di 
neve; il rifugio « Marini » del CAI, a Piano 
della Battaglia, località sciistica delle Ma-
donie, è rimasto isolato per alcune ore. 

un aereo di linea, per un 
incontro nella sua abitazione 
con una delegazione di rap
presentanti di controllori eli 
volo di Punta Raisi (con loro 
si è incontrato anche il gen. 
Bartolucci, capo dell'Ispetto
rato telecomunicazioni e as
sistenza al volo dell'Aeronau
tica) rientrerà stamani a Ro
ma. Al ministero della Di
fesa. e più precisamente al
la Marina militare, sono af
fidate come è noto le opera
zioni di recupero dei relitti 
e delle salme delle vittime 
del disastro. 

Ieri mattina duecento tra 
familiari ed amici di molte 
delle settanta vittime, i cui 
corpi non sono stati ancora 
recuperati, hanno sfilato, con 
una marcia silenziosa e com
posta per le vie del centro. 
C'erano anche alcuni familia
ri delle vittime della prima 
strage di Punta Raisi, avve
nuta il S maggio 1972 

Al passaggio del corteo 
molti palermitani si sono sco
perti il capo. I familiari che 
hanno ricevuto la solidarietà 
di delegazioni della CGIL e 
della Federazione comunista, 
hanno diffuso un manifesti
no nel quale si esprime ama
rezza per il mancato recupe
ro delle salme e si annuncia 
che « il comitato di agitazio
ne » da loro formato inten
de seguire tutte le fasi del
la inchiesta giudiziaria, ri-
rh->dendo l'apertura formale 
dell' inchiesta, per ora fer
ma alla fase degli « atti re
lativi ». Viene richiesto che 
la Procura della Repubblica 
configuri un capo di accusa 
(«omicidio plurimo colposo») 
anche contro ignoti, in mo
do da permettere ai periti 
di fiducia dei congiunti del
le vittime l'accesso al mate
riale — scatola nera ed al
tri reperti — su cui si sta 
lavorando per ricostniire la 

esatta dinamica della sciagu
ra. 

« Preferiamo non azzardare 
alcuna ipotesi », ha detto il 
professor Alfredo Magazzù, 
uno dei due periti nominati 
dalla magistratura palermita
na per seguire la decodifica
zione della scatola nera, av
venuta nei giorni scorsi a 
Roma presso i laboratori del
la Alitalia, alla Magliana ». 

Ma dalla scatola nera u-
scirà soltanto, ha precisato, 
« che cosa » ha fatto l'aereo, 
non « perché » lo ha fatto. 
Per rispondere a questo ul
timo interrogativo con sicu
rezza ci sarebbe stato biso
gno di ritrovare il « voice re
corder », e cioè quel registra
tore ubicato dentro la cabi
na di pilotaggio. Ma tale ap
parecchiatura si trova nella 
parte prodiera dell'aereo, non 
ancora tirata a secco. 

Ieri notte, intanto, è parti
to da La Spezia, con destina
zione Palermo, un gruppo di 
dieci sub della polizia, spe
cializzati nelle immersioni di 
profondità, per partecipare 
allo operazioni di recupero 
del DC-9 affondato a due mi
glia da Punta Raisi e delle 
salme ancora giacenti sul fon
dali. Tra gli uomini del CNES 
— il centro sommozzatori di 
PS — l'ordine di partenza è 
stato accolto con grande sod
disfazione: da molti giorni 
erano pronti a muovere ma, 
inspiegabilmente, nessuno ave
va chiesto loro di affiancarsi 
ai sub della Marina e dei 
Carabinieri già al lavoro al 
largo di Palermo. 

Sulla lentezza delle opera
zioni di recupero, come è no
to, nei giorni scorsi sono sta
te presentate interrogazioni 
dai compagni deputati del i 
PCI Bertone e Antoni e del 
PSI Falco Accame. 

v. va. 

Preparava un attentato contro il tribunale 

Copenaghen: tre arresti per 
H giovane saltato in aria 

. Scartata l'ipotesi «politica», la polizia è convinta che l'assurdo 
gesto era stato commissionato a Enrico Sassara dal fratello dopo. 

) che il tribunale ' aveva affidato il figlio alla moglie separata 

ROMA — La polizia danese 
sembra non avere dubbi: il 
giovane italiano, morto tre 
giorni fa a Copenaghen, dila
niato dalla bomba che na
scondeva nella giacca, è rima
sto vittima dell'attentato che 
stava preparando. Ieri, nella 
capitale della Danimarca so
no stati arrestati tre giovani, 
dei quali gli inquirenti non 
hanno fornito né le generali
tà, né la nazione di prove
nienza. L'unica cosa certa è 
che per loro l'accusa parla 
di « complicità in un .tentati
vo di attentato dinamitardo ». 
' Dopo i primi giorni di in
dagini, dunque, gli investiga
tori, scartando l'ipotesi di un 
suicidio, sono convinti che En
rico Sassara — questo è il 
nome della vittima — volesse 
compiere un atto di [terrori
smo contro il tribunale di Co
penaghen. Ad avvalorare que
sta ipotesi, oltre al ritrova-
intento del cadavere, orrenda
mente sfigurato a pochi me
tri dall'aula giudiziaria, c'è 
"una vicenda che ebbe come 

protagonista il fratello della 
vittima, Pietro Sassara. 

L'uomo ebbe un attimo di 
notorietà qualche tempo fa, 
quando, con una azione ro
cambolesca rapi il figlio che 
un tribunale danese aveva af
fidato alla moglie, residente 
a Copenaghen, da cui era se
parato. Con il piccolo in brac
cio giunse in Italia in aereo. 
Il suo soggiorno a Marta, un 
centro del Viterbese, durò pe
rò solo poche settimane. Pie
tro Sassara fu rintracciato e 
gli fu ordinato di riconse
gnare il bambino alla madre. 
L'uomo segui il piccolo fino 
a Copenaghen, dove il tribu
nale, esaminando la causa di 
separazione, decise di affida
re il figlio alla donna. 

Ora gli investigatori sono 
convinti che Pietro Sassara 
che si è reso latitante, abbia 
incaricato il fratello di « inti
midire », con una bomba, il 
tribunale che a giorni dovrà 
emettere la sentenza definiti
va. 

Questa la pista che la poli
zia danese sta seguendo. Vie

ne cosi a cadere la tesi che 
voleva Enrico Sassara un ter
rorista politico, legato agii am
bienti dello squadrismo ne
ro, secondo voci circolate nei 
giorni scorsi. Le indagini, so
prattutto a Marta, hanno di
segnato un profilo del gio
vane completamente diverso. 

Terzo figlio di una fami
glia costretta a vivere in con
dizioni economiche molto dif
fìcili (il padre coltiva un pic
colo appezzamento di terra) 
Enrico Sassara, dopo aver 
frequentato l'ITIS di Viterbo 
si era iscritto all'università di 
Firenze. Tutti lo descrivono 
come un ragazzo molto solo 
con pochi amici. Di politica 
non si era mai occupato. 

Nel novembre dello scorso 
anno, decise di raggiungere il 
fratello a Copenaghen e riu
scì a farsi assumere come ca
meriere in un albergo. Pro
prio alla fine dell'anno Enri
co Sassara decise di lasciare 
il posto, senza dare nessuna 
spiegazione. Da allora non fe
ce arrivare più notizie nean
che alla famiglia. 
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Arrestata 
; I amica 
;del bandito ucciso 

a Massa 
I MASSA — George Rossi, il 
.bandito italo-francese ucciso 
;dopo aver ferito un medico 
• e quattro agenti, mentre I'al-
'tra sera tentava di evadere 
i dall'ospedale di Massa dove 
•si trovava ricoverato per al-
.cune ustioni, aveva ricevuto 
'la pistola dalla sua amica, 
Ines Gallicani. 20 anni, ori-
ginaria della Sardegna ma re-

. sidente a Bergamo. La don
na è stata arrestata. Ora si 

•trova a disposizione della au-
• torità giudiziaria, che nei suoi 
'confronti ha emesso un or-
; dine di cattura per « favoreg-
jgiamento». La sua posizione 
.potrebbe però ulteriormente 
; aggravarsi nelle prossime ore. 
• La polizia è intanto sul-
• le tracce di un'auto, una « Ai-
fetta» targata Bergamo, che 

•si è allontanata pochi atti
mi dopo che George Rossi ; cadeva a terra, fulminato dai 

! proiettili sparati dagli agenti. 
i D bandito italo-francese — 
. che scontava una pena per ra-
, pina (sarebbe uscito di car-
• cere nel 1995) e che era col-: pito da un ordine di cat-
' tura per l'omicidio di un ca-
; rabinfcre, ucciso nel corso 
, di un assalto ad una ban-
• ca — aveva ricevuto la visita 
<. della sua donna, la quale gli 
: aveva lasciato una scatola di 
' dolci. All'interno vi era na-1 scosta una pistola. 
; George Rossi, alle 19 del-
i l'altra sera, ha messo in axio-
, ne 0 suo piano. Ha tirato 
• fuori la pistola e ha sparato 
• contro ui stenti, Giovanni 1 Imparati e Adamo Rensonl, 1 che lo piantonavano. Si è 
! quindi laudato contro il cor-
: ndoio • qui ha fatto nuova-
, manto fuoco contro il dottor 
t VlrtHio Lensetti. 

All'ammiraglio 
Cacioppo 

il dipartimento 
Alto Tirreno 

La SPEZIA — Cambio di con
segne. ieri mattina, al dipar
timento militare marittimo 
Alto Tirreno. La cerimonia si 
è svolta alla caserma Duca 
degli Abruzzi della Spezia, 
presenti autorità locali e re
gionali. Il. comando è stato 
assunto dall'ammiraglio Lui
gi Cacioppo, livornese, che 
proviene dal centro Alti stu
di militari di cui è stato pre
sidente. Sostituisce l'ammira
glio Vittorio Savarese, che 
la«cia il servizio per limiti 
di età. 

Nel discorso di commiato 
Savarese si è richiamato lar
gamente ai positivi rapporti 
esistenti tra la Marina e gli 
Enti locali. « Siamo nella stes
sa barca» — ha detto con 
un termine familiare alle po
polazioni liguri — assicuran
do che «proseguirà inaltera
ta la continuità di piena aper
tura e disponibilità della Ma
rina verso le istanze cittadi
ne». 

Savarese si é in particola
re riferito agli accordi per la 
installazione di una zona in
dustriale nel comprensorio 
militarizzato di S. Bartolo
meo e a quello più recente 
per avviare uan trattativa tra 
Comune e Marina in merito 
e permute di aree ed edifici 
che dovrebbero consentire da 
una parte la creazione del 
centro per i mezzi di tra
sporto pubblico, e dall'altra 
l'inizio dei programmi per la 
costruzione di alloggi desti
nati ai militari. 

L'ammiratilo Cacioppo, in 
un breve discorso, ha assicu
rato che il clima di collabo
razione con le assemblee e-
lettive continuerà. 

Indagini su 
pensionato morto 

di freddo 
davanti alle poste 
PALERMO — A Cinisi, un 
paese vicino a Palermo, i ca
rabinieri stanno indagando 
per accertare il rego!are svol
gimento del servizio di paga
mento delle pensioni nell'uf
ficio postale. 

Davanti all'ufficio un vec
chio di 78 anni. Vito Agru-
sa, è morto di freddo e per 
un attacco di cuore dopo es
sere andato con due ore di 
anticipo — prima dell'alba 
— a cominciare la coda. Vo
leva evitare, come gli era ac
caduto altre volte, di trascor
rere ore ed ore in fila. 

Agrusa, che viveva con al
cuni congiunti a Castellam
mare del Golfo (Trapani), era 
andato a Cinisi su un'autocor
riera e si era seduto sui gra
dini dell'ufficio postale. Dopo 
oltre due ore sono giunti al
tri pensionati che, come lui, 
pensavano di fare prima, e 
l'hanno trovato in stato di 
incoscienza. L'hanno soccor
so. ma tutto è stato vano. 

Il corpo del vecchio è sta
to rimosso dopo le constata
zioni di legge effettuate dal 
pretore dottor Trinino e dal 
medico legale prof. Verde. 
Altri pensionati, che conosce
vano bene Vito Agrusa per
ché ogni due mesi l'incontra
vano e riscuotevano insieme 
!a modesta pensione di vec
chiaia, hanno protestato con 
i dirigenti delle poste affer
mando che le code davanti 
agli sportelli a Cinisi sono 
interminabili. 

scusa. § 

che Ciao non costa niente? 
Piaggio ti dà una possibilità su 28 di avere Ciao gratis 

ritorna il mese 
più bello dell'anno 
E' il mese-regalo, il mese Piaggio della fortuna, il mese più bello 
dell'anno perché dal 15 gennaio al 15 febbraio Piaggio offre 
a tutti la possibilità di avere Ciao gratis. 
Tu sai che Ciao ti serve; occorre a te. ai tuoi figli, a tua moglie 
Non aspettare: pensaci adesso. 
Ogni giorno può essere quello giusto. 
Pensaci adesso: solo in questo « mese •» hai 
una possibilità su 28 di avere Ciao gratis. 
Ciao prodotto in 4 modelli. 

Piaggio regala tutti i 
venduti in un giorno 

- » . . . - . ~ - - vS. 

Acquistando un Ciao fra ì! 15 gennaio ed il 15 febbraio avrai 
la cartolina di partecipazione al concorso e in omaggio 

il favoloso calendario-poster; compila esattamente la cartolina, 
falla timbrare dal Concessionario. 

e incollaci sopra, ritagliato dal 
Calendario Piaggio. 

I numero corrispondente al giorno 
dell'acquisto. Le cartoline dovranno 

essere spedite entro il 15 febbraio 
e pervenire non oltre il 24 febbraio 

1979 a: Ufficio Concorso Piaggio 
Casella Postale 1952 - 16100 Genova. 

Il 12 marzo verrà estratto a sorte un giorno 
fra quelli del mese Piaggio, esclusi i festivi: 

a tutti coloro che avranno fatto 
l'acquisto in quel giorno, sarà restituito 

in gettoni d'oro il valore 
del Ciao acquistato. 

e 

o 

Z 
z 
5 

V'-' 



l ' U n i t à / lu"«<H 15 gtnnaio 1979 ì fatti de l m o n d o / PAG. 51 
Sugli avvenimenti cambogiani in alternativa a quella cinese 

Mozione dei non allineati 
al Consiglio di Sicurezza 

Kieu Samphan sarebbe in viaggio per la (liuti - Annunciato prossimo incontro dei 
capi di Stato vietnamita e cambogiano - Assemblee popolari dopo i combattimenti 

NEW YORK — Oggi il Con
siglio di sicurezza dell'ONU 
vota sulla questione cambo
giana. I Paesi non allineati 
hanno fatto circolare ieri un 
progetto di risoluzione nel qua
le s'invitano « tutte le forze 
straniere > a ritirarsi dalla 
Cambogia dopo un'« immedia
ta cessazione del fuoco ». Il 
testo invita il Consiglio a chie
dere che le parti interessate 
si astengano « dall'interferire 
negli affari interni » in mo
do da creare un'atmosfera 
suscettibile di portare stabi
lità alla regione. 

A differenza del progetto 
di risoluzione presentato dal
la Cina giovedì scorso, il te
sto dei non allineati, elabo 
rato in gran parte dal Ku 
wait e dal Bangladesh, non 
ha riferimenti polemici e non 
contiene la richiesta di con 

danna per « atti d'invasione 
armata e aggressione contro 
il Kampuchea (Cambogia) de
mocratico ». 

i\ei aibattito al Consiglio di 
sabato, l'ambasciatore degli 
Stati Uniti all'ONU. Young. 
aveva accusato il Vietnam di 
aggressione e chiesto il riti
ro delle truppe vietnamite 
dalla Cambogia. Il rappresen
tante vietnamita, rispondendo 
a Young, ha respinto l'accu
sa di aggressione definendola 
una « calunnia ». L'aggressio-
i.t-, egti ha detto, viene dal
la « cricca di Poi Pot che 
agiva sotto la direzione delle 
autorità di Pechino ». Egli ha 
aggiunto che la « guerra di 
frontiera scatenata dal regi
me di Poi Pot... aveva lo sco
po di indebolire il Vietnam ». 
Con il rovesciamento del vec
chio regime, ha detto infine. 

una « nuova era di pace e 
stabilità si apre nella peni
sola indocinese e in tutto il 
Sud Est asiatico ». 

• 
BANGKOK — Secondo voci 
raccolte nella capitale thai
landese. il Presidente del pre
cedente regime cambogiano. 
Kieu Samphan. sarebbe in 
viaggio verso la Cina dopo 
aver lasciato il territorio del
la Cambogia. In Thailandia. 
Samphan avrebbe avuto un 
incontro con il primo ministro 
thailandese. 

Da Phnom Penh l'agenzia 
di stampa SPK ha informato 
ieri che assemblee popolari 
sono state organizzate nelle 
province cambogiane di Bat-
tambang e di Siem Reap. nel
l'ovest del Paese. « liberate 
da 36 ore dalle forze armate 
popolari del Kampuchea ». 

Intanto. Radio Hanoi ha an
nunciato che nel prossimo fu
turo i capi di Stato del Viet
nam e della Cambogia si in
contreranno a Phnom Penh. 
Scopo dell'incontro al vertice 
è quello di « approfondire i 
legami d'amicizia e coopera 
zione fra i due Paesi in ogni 
settore, risolvere la vertenza 
di frontiera suscitata dalla 
cricca di Poi Pot. concorda
re una reciproca assistenza 
nell'opera di ricostruzione e 
difesa nazionale e dare un 
contributo fattivo alla pace e 
alla stabilità nell'Asia sud-
orientale ». 

In un'intervista al Washing
ton Star il principe Sihanuk 
ha detto che gli uomini del 
deposto regime cambogiano 
non vogliono un intervento mi
litare cinese. « ma soltanto un 
aiuto finanziario e materiale ». 

Sulla dichiarazione 
dei segretari di 

F1LCA-CISL 
FENEAL-UIL 

e FILLEA-CGIL 
ROMA — I segretari gene
rali della FILCACISL An
tonino Pagani e della FENE
AL-UIL Giovanni Mucciarelli 
— che insieme con il segre
tario generale della FILLEA-
CGIL Claudio Truffi aveva
no firmato una dichiarazio
ne sulla guerra in Cambo
gia di cui l'Unità aveva ri
ferito venerdì scorso — ci 
hanno inviato una lettera di 
precisazione. Nella lettera 
scrivono che il resoconto da 
noi pubblicato non consenti
va al lettore « di cogliere 
con chiarezza due aspetti, tra 
gli altri, che nell'insieme del
la dichiarazione venivano 
messi in rilievo. E cioè: sul
la situazione indocinese pesa 
storicamente la realtà di in
teressi mondiali, economici e 
politici contrapposti delle due 
grandi potenze e quindi del
la stessa Unione Sovietica; 
recisa è la condanna del 
Vietnam, tanto più per ciò 
che questo Paese ha rappre
sentato nel passato per tut
ti i democratici e che ora in 
spregio all'autodeterminazio
ne dei popoli e della sovra
nità nazionale della Cambo
gia, ha invaso con le sue 
divisioni il territorio di quel 
Paese ». 

A nostra volta, vogliamo 
precisare che il resoconto dai 
noi pubblicato riferiva i con
tenuti della dichiarazione dei 
tre segretari generali della 
Federazione dei lavoratori 
delle costruzioni, cosi come 
essi vi erano formulati. 

Prima intervista del segretario 
del FUNSK sui fatti cambogiani 

HANOI — Il segretario gene
rale del Fronte unito nazio
nale per la salvezza della 
Kampuchea (FUNK), Rua Sa-
may, ha affermato che 11 nuo
vo regime cambogiano « ge
stisce la totalità degli affari 
del Paese » ed intende seguire 
una politica di « grande unio
ne nazionale », in quanto — 
ha detto — il FUNSK è una 
organizzazione nella quale 
confluiscono « tutte le forze 
patriottiche della Kampuchea, 
senza discriminazione di ten
denza politica, di fede o di 
religione ». Samay ha fatto 
queste dichiarazioni in un'in
tervista scritta concessa ad 
un giornalista dell'agenzia di 
stampa francese AFP, la pri
ma intervista data ad un gior
nalista occidentale da un rap
presentante del FUNSK. 

Interrogato sulla sorte dei 
dirigenti « khmer rossi », Sa
may ha detto che « alcuni 
dei capi hanno lasciato il Pae
se prima della liberazione di 
Phnom Penh, altri sono stati 
arrestati, altri infine sono in 
fuga ». 

Samay non ha voluto par
lare specificamente del caso 
di Fol Pot, il primo ministro 
del deposto regime; ha rile
vato però che il FUNSK adot
ta «una politica di clemen
za nei confronti di coloro che 
hanno riconosciuto i loro cri
mini e hanno seguito la stra
da giusta ». 

« Il Vietnam — ha detto Sa
may — non è il solo ad aiu
tarci. Ci danno il loro appog
gio anche altri Paesi sociali
sti dell'Asia, dell'Africa e del
l'America Latina oltre a for
ze nazionali, democratiche, 
progressiste, e numerose or
ganizzazioni intemazionali ». 

L'intervistato ha aggiunto 

che le forze armate del 
FUNSK « sono molto numero
se perchè godono dell'appog
gio dell'intero popolo » e che 
le perdite provocate dai com
battimenti « sono state poco 
importanti perchè il nemico 
si è disintegrato rapidamente 
davanti alla possente solleva
zione popolare in occasione 
dell'offensiva generale ». 

Illustrando le origini e lo 
sviluppo di questa sollevazio
ne, Samay ha detto che poco 
dopo l'ascesa al potere dei 
« khmer rossi » nel 1975 vi 
erano state « sollevazioni in 
seno alla popolazione, all'am
ministrazione statale, al par
tito ed alle forze armate ». 
Ha citato in particolare « un 
importante movimento d'op
posizione » avvenuto a nord di 
Siem Reap già nel settembre 
1975, aggiungendo che « il ne
mico » in tale occasione « mas
sacrò i trecento abitanti di un 
villaggio ». Nel 1977, ha pro
seguito. il movimento d'oppo
sizione si estese a diverse re
gioni e s'infiltrò in seno alla 
stessa «cricca» Poi Pot-Jeng 
Sary « provocando ' uria san
guinosa epurazione in seno 
all'esercito ed all'amministra
zione statale con decine di 
migliaia di morti ». 

Anche il Nhundan, organo 
di stampa ufficiale del Parti
to del lavoro vietnamita, at
tribuisce ai « khmer rossi » e 
alla Cina la responsabilità del
la «guerra di frontiera» tra 
il Vietnam e la Cambogia. 
« Siamo stati costretti a fare 
uso del diritto sacro e legit
timo dell'autodifesa e a ri
spondere decisamente alle ag
gressioni e a punirle eliminan
do le forze che hanno pro
vocato la guerra», si legge in 

un editoriale del quotidiano 
di Hanoi, diffuso a Parigi 
dall'ambasciata vietnamita. 

Il giornale attribuisce l'origi
ne della « guerra di frontiera » 
e il « pericolo di sterminio 
nella Kampuchea » alla « po
litica di espansione r di ege
monia della autorità di Pe
chino nell'Asia sud-orientale ». 
Il giornale mette in guardia 
il Consiglio di sicurezza del
l'ONU contro i rischi di una 
ingerenza negli affari interni 
della Cambogia. 

Si è dimesso 
in Turchia 
il ministro 

della Difesa 
ANKARA — Il ministro della 
Difesa turco Hasan Esat Isik 
ha*" presentato 'le dimissioni» 
dichiarandosi convinto di «non 
essere stato in grado di es
sere utile al governo ». 

Isik ha detto che le sue di
missioni sono motivale da pa
recchi elementi. Ha aggiunto 
che aveva preso già molto 
tempo fa la decisione di di
mettersi e di aver atteso fino 
ad ora,'non volendo lasciare 
la carica prima della ratifica 
del bilancio dei suo ministe
ro da parte della competente 
commissione parlamentare. 

Isik ha detto che sarà so
stituito da Neset Akmandor, 
che fu ministro dell'Energia 
nel governo Ecevit del 1977. 
Anche il predecessore di Isik, 
Irfan Ozaydinli, aveva dato, 
il 2 gennaio, le dimissioni. 

Per « cibo e lavoro, libertà e diritti umani » 

Nuova manifestazione 
nelle strade di Pechino 

Si rivolgono a Deng Xiaopiug un centinaio di persone «rimaste 
senza mezzi di sussistenza dall'epoca di Lin Piao e dei (piatirò» 
Verso una soluzione per Macao? - Nuovi incidenti col Vietnam 

,<" 
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Leggi 
e contratti 

i. "« 

filo diretto con i lavoratori 

«Chi rimane vittima 
per guadagnarsi 
degnamente il necessario...» 

PECHINO — Un aspetto della manifastaiione svoltai! fella Tienanmen. 

PECHINO — Una nuova ma
nifestazione per la democra
zia e « contro la fame » nelle 
strade di Pechino, e nuovi se
gni della irrisolta crisi di as
sestamento nell'apparato dirì
gente; ancora incidenti alla 
frontiera con il Vietnam, e 
sviluppi nei rapporti con i 
Paesi dell'Europa occidentale, 
nel caso specifico il Portogal
lo, per la questione di Ma
cao; queste le principali no
tizie cinesi di ieri. 

Al grido di « cibo e lavoro, 
libertà e diritti umani » un 
centinaio di cinesi — in gran 
parte contadini — hanno dato 
vita ieri a una lunga mani
festazione nel centro della ca
pitale. 

Nell'intento di consegnare al 
viceprimo ministro Deng Xiao-
ping una petizione diretta al 
governo e al CC del partito, 
i dimostranti hanno raggiun
to in corteo la sede del go
verno. Su uno striscione Deng 
Xiaoping era definito « il ri
paratore dei torti >». 

Un centinaio di' soldati di
sarmati hanno formato uno 
sbarramento davanti all'entra
ta. Un ufficiale ha tentato di 
convincere i dimostranti ad 
allontanarsi ma ci sono vo
lute oltre un paio d'ore pri-
marche essi cominciassero a 
disperdersi. 

La petizione non è stata ac
cettata. Interrogato dall'AN-
SA, uno dei dimostranti ha 
detto che il gruppo era for
mato da persone giunte « da 
ogni parte della Cina »: si 
tratta di uomini e donne ri
masti senza mezzi di sussi
stenza « fin dal tempo della 
rivoluzione culturale, a causa 
degli sconvolgimenti creati al
lora da Lin Piao e dalla ban
da dei quattro ». 

Ieri stesso si è appreso che 
sarebbero stati recentemente 
liberati i componenti del 
« gruppo di Li Yizhe %; si trat
ta di tre giovani arrestati nel 
74 per avere affìsso manife
sti contro il regime di « ar

resti illegali » e di « privile
gi » instaurato dalla « banda 
dei quattro ». I tre giovani, 
che erano stati condannati 
ai lavori forzati, sarebbero 
stati liberati per iniziativa del 
Comitato centrale del' PCC. 

Alcuni mutamenti nel qua
dro dirigente sono stati deci
si in questi giorni. Song Ren-

Colloquio sullo 

«stalinismo» di 
storici europei 

a Parigi 
PARIGI — L'ISER (Istituto 
socialista di studi e di ricer
che) ha tenuto sabato e do
menica, nelle sale dell'assem
blea nazionale, un colloquio 
sul tema: « Lo stalinismo », 
al quale hanno partecipato 
personalità politiche, studiosi 
e storici francesi, italiani, spa
gnoli, jugoslavi, austriaci e ce
coslovacchi come Elleinstein, 
Robrieux, Boffa, Salomon, 
Markovi, Marek, Claudin, 
Semprun, Chapuis, Jospin s 
altri.. 

In quattro sedute sono sta
ti ascoltati e discussi altret
tanti rapporti presentati da 
Colette Audry (« Stalin: con
tinuità e rottura con Lenin »), 
Alain Mayer (« Bilancio delle 
teorie esplicativa della socie
tà staliniana r°2li anni 1934-
1941 »), Gilles Martinet (a Con
traddizioni delle società sta
liniane dopo la morte di Sta
lin e prospettive»), Gerard 
Le Gali (R Crisi e crollo dsl 
modello sovietico e persisten
za del fenomeno staliniano in 
Occidente »). 

Il convegno è stato conclu
so domenica sera da un in
tervento dsl primo segreta
rio del Partito socialista, Mit
terrand. 

aiong è stato nominato capo 
della sezione organizzazione 
del PCC; all'epoca della rivo
luzione culturale era stato de
stituito dalla carica di capo 
del settimo ministero per la 
costruzione di macchine. Hu 
Qiaomu diventi; invece vice
capo dell'ufficio di segreteria 
del PCC; era stato presidente 
dell'Istituto dì Scienze socia
li. Zang Pingha diventa diret
tore della scuola centrale del 
PCC; era responsabile della 
sezione propaganda. 

Ieri sera si sarebbe riuni
to il Comitato permanente 
dell'Assemblea nazionale per 
discutere — a quanto pare — 
l'allacciamento di relazioni di
plomatiche con il Portogallo. 
Sarebbe in via di definizione 
un accordo sul futuro di Ma
cao. In base a questo, l'en
clave sarebbe dichiarata «par
te della Cina » ma manter
rebbe rilevanti aspetti dell'at
tuale « status ». L'accordo po
trebbe servire di base anche 
per la futura sistemazione del 
problema di Hong Kong — 
il cui « affitto » alla Gran Bre 
tagna scade nel 1997 — e per
sino di Taiwan. 

L'agenzia Nuova Cina dà an
cora notizia di incidenti alla 
frontiera con il Vietnam. Non 
si precisa se vi siano state 
vittime. Secondo l'agenzia 
presso Naliang, i vietnamiti a-
vrebbero aperto il fuoco su 
miliziani cinesi i quali avreb
bero risposto. Lo scontro sa
rebbe durato dal mattino al
le 10 fino al calar del sole 
ìli sabato. Il secondo episodio 
sarebbe avvenuto in una lo
calità poco distante, sempre 
per iniziativa dei vietnamiti, 
secondo Nuova Cina. 

Hua Guofeng ha ricevuto il 
vicepremier thailandese Sun-
thorn Hongladaro, che si tro
va in Cina da due giorni in 
visita ufficiale. Il dirigente 
thailandese guida una delega
zione che sta negoziando per 
un nuovo accordo commercia
le. 
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Interesse per il ruolo del PCI 

Incontri di Zangheri 
con uomini di cultura 
e giornalisti americani 
Dibattito all'uniTersità di Harvard con quaranta studiosi 

NEW YORK — Il sindaco di 
Bologna, compagno Renato 
Zangheri, ha proseguito la sua 
visita negli Stati Uniti incon
trandosi a Boston all'univer
sità di Harvard con una qua
rantina di studiosi di proble
mi europei, ai quali ha illu
strato la situazione italiana e 
la sua esperienza di ammi-
stratore locale. 

L'incontro è avvenuto nel
l'ambito del «Center for Eu-
ropean Studies», presenti il 
direttore di tale centro, prof. 
Stanley Hoffman. il responsa
bile del settore Italia, prof. 
Peter Lange e il prof. Fran
co Modigliani, uno dei mag
giori analisti del MIT (Mas
sachusetts Institute of Tech
nology). « 

Zangheri ha in particolare 
detto che mi di là di taluni 
positivi risultati (nel setto

re della finanza pubblica, ad 
esempio), l'attuale formula 
governativa non ha ancora 
affrontato con il necessario 
vigore importanti problemi di 
fondo della società italiana. 
aggiungendo che tali carenze 
rischiano di logorare il rap
porto fra il PCI ed il gover
no. 

Il sindaco di Bologna è poi 
stato ospite del comitato edi
toriale del quotidiano Boston 
Globe, i cui membri l'hanno 
lungamente interrogato sul 
ruolo del Partito comunista in 
Italia e in Europa. Zangheri 
ha ripetuto quanto detto in 
precedenza sia ad Harvard 
che all'università di New York 
sull'atteggiamento favorevole 
del PCI alla costruzione dell' 
unità europea e circa l'ur
genza di una riforma della so
cietà italiana rispettosa del-

I le garanzie costituzionali. 

Con le feste dell'anno nuovo 

I primi «cubani di Miami » 
sono tornati all'Avana 

Perché lasciarono la patria al momento della rivoluzione - La propagan
da degli USA - Come vengono accolti - 1 rapporti tra Cuba e gli Stati Uniti 

Nicaragua: 
dei mediatori 

MANAGUA — II gruppo inter
nazionale di mediazione inca
ricato di trovare una soluzio
ne pacifica alla crisi del Ni
caragua ha fissato il 19 gen
naio come termine, per il go
verno e l'opposizione del Ni
caragua. per accettare o re
spingere le nuove proposte 
del gruppo stesso. 

n gruppo, composto da Sta
ti Uniti. Guatemala e Repub
blica Dominicana, aveva ini
zialmente proposto un plebi
scito sotto supervisione inter
nazionale per decidere se il 
Presidente Somoza' debba ri
manere in carica o dimetter-

proposte 
internazionali 
si. Tra l'altro, il gruppo ave
va indicato il volontario esi
lio di Somoza sino al maggio 
1961 qualora il plebiscito fos
se stato sfavorevole all'attua
le Presidente del Nicaragua. 

Dinanzi all'opposizione di 
Somoza. il gruppo di media
zione ha modificato la sua 
proposta originale indicando 
che il plebiscito potrebbe es
sere organizzato da un grup
po composto da rappresentan
ti del governo, dell'opposizio
ne e da dirigenti indipendenti 
sotto la supervisione intema
zionale. 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AVANA — I primi gruppi 
di cubani residenti all'estero 
sono arrivati all'Avana duran
te le feste natalizie, proprio 
nei giorni delle celebrazioni 
del XX anniversario della Ri
voluzione. Una coincidenza si
gnificativa per un avvenimen
to che può avere notevoli ri
percussioni sia interne che 
internazionali. Perché? Provia
mo a riflettere un po'. A ri
tornare, per visitare i parenti 
e per trascorrere periodi di 
vacanza più o meno lunghi, 
sono quei cubani che avevano 
abbandonato l'isola durante la 
Rivoluzione e soprattutto do
po il trionfo: centinaia di mi
gliaia di persone (qualcuno 
sostiene quasi un milione) 
appartenenti a ceti sociali e di 
condizioni economiche diffe
renti. 

Certo, una parte dei fuggia
schi era legata direttamente 
al vecchio regime di Batista, 
o quanto meno aveva fatto 
la sua fortuna approfittando 
di un governo che aveva co
me regola imperante la cor
ruzione e il dispotismo. Ma a 
scappare erano state anche 
persone appartenenti ai ceti 
popolari: uomini e donne che, 
spinti da una violenta campa
gna, fomentata dagli Stati U-
niti, avevano creduto che la 
Rivoluzione rappresentasse un 
pericolo per il loro modo di 
vivere. 

E' a tutti nota la grave si
tuazione che si era venuta a 
creare a Cuba per la fuga m 
massa di tecnici e personale 
qualificato, per la scomparsa. 
quasi, dei medici. Cosi come 
è nota Fattività controrivolu
zionaria dei gruppi più reazio
nari attuata per anni con lo 
aiuto degli Stati Uniti. Ma da 
tempo, ormai, le armi dei cir
coli più accanitamente ostili 
alla Repubblica cubana si so

no dimostrate prive di effica
cia. E molti di quei cubani 
« emigrati » con il passare del 
tempo hanno potuto consta
tare la falsità della propagan
da imperialista contro il « pe
ricolo rosso» e ora guarda
no a Cuba in un modo pro
fondamente diverso dal passa
to. Nella stessa Miami — 
principale centro della comu
nità cubana all'estero — pro
prio fra i figli degli «emi
grati » è sorta la « brigata An
tonio Maceo •: centinaia di 
giovani che recentemente so
no venuti in visita a Cuba e 
hanno partecipato alla «zafra» 
(la raccolta delta canna da 
zucchero). Accanto al ritorno 
dei gusanos (vermi) — cosi. 
nella polemica contrapposizio
ne dei primi anni, venivano 
chiamati quelli che abbando
navano l'isola — un altro fat
to rilevante di queste ultime 
settimane è la decisione di Ca
stro di liberare 3.600 prigio
nieri politici d i » per cento 
degli attuali reclusi) e di per
mettere loro, se Io chiederan
no, di andare a raggiungere 
i propri familiari, o amici, 
negli Stati Uniti o in qualche 
altro Paese. 

Nessuno ora usa più la pa
rola gusanos, e nel popolo 
quelli che ritornano vengono 
chiamati mariposas (farfalle), 
anche se il risentimento verso 
quanti hanno abbandonato la 
isola nei momenti più diffici
li è tutt'altro che scomparso, 
o quanto meno non si è dav
vero trasformato in simpatia. 

Quello che e invece certo è 
che il governo cubano ha avu
to un grande coraggio nel 
Rendere questa decisione. 

rché? 
Basta vedere quanto sta av

venendo in questi giorni in 
quei negozi destinati ai turisti 
dove è possibile comperare 
solo in valuta. Centinaia di 
mariposas hanno letteralmen

te preso d'assalto questi ne
gozi e ne escono con enormi 
pacchi-regalo (ventilatori, gi
radischi, magliette, pantaloni, 
ecc.) destinati ai propri fami
liari. Cosa vuol dire tutto ciò? 
Che, paradossalmente, in que
sti giorni, chi ha incomincia
to ad ottenere i primi vantag
gi da questo nuovo stato di 
cose è la piccola minoranza 
dei cubani che hanno sempre 
mantenuto contatti con le co
munità all'estero, mentre i 
meno beneficiati sono proprio 
i più inseriti nel processo ri
voluzionario. 

Non c'è grande entusiasmo 
verso questo dialogo. Ma a li
vello popolare non c'è nean
che ostilità. «A guardar bene 
— sostengono in molti — se 
quelli della "comunità" non 
ci sono più apertamente ne
mici vuol dire che la Rivolu
zione ha segnato un altro pun
to a suo favore. Se poi le 
mariposas spenderanno dei 
soldi, faranno dei regali ai 
parenti, tanto meglio. Sarà un 
beneficio non solo per i pa
renti che li riceveranno, ma 
per tutta la nostra società». 

La liberazione dei prigionie
ri politici e il dialogo con la 
« comunità » possono avvenire 
proprio perché le forze con
trarie al regime rivoluzionario 
sono politicamente inconsi
stenti. E' difficile dire se que
ste « aperture • possano favo
rire il dialogo fra Cuba e gli 
USA e portare alla fine del 
blocco economico statuniten
se tuttora in vigore; indubbia
mente però tolgono alcune ar
mi dalle mani di chi ha « pun
tato sui diritti civili a ©er met
tere sotto accusa la Rivoluzio
ne cubana: e per il governo 
di Washington è sempre più 
difficile giustificare il mante
nimento del blocco contro 
Cuba. 

Nuccio Cicont* 

Cari compagni, 
sono membro del Comitato 

direttivo della FI AI-CGIL auto
ferrotranvieri di Genova. Da 
molti anni mi occupo del gra
vissimo problema dell'ambien
te di lavoro per la salvaguar
dia della integrità fisica di 
tutti i lavoratori, per questo 
vi chiedo se è possibile da 
parte vostra dare una rispo
sta a questa mia domanda. 
Anche in caso negativo chiedo 
di rispondermi sullVnUii o in 
qualunque altro modo, consi
gliandomi a chi devo rivol
gerla per aver una risposta 

Il mio quesito è questo-
il « Toner » usato nelle mac
chine fotocopiatrici — esem
pio- della IBM - Rank Xerox 
ecc. — che cosa contiene7 E' 
pericoloso? In questo ambien
te di lavoro esistono /attori 
IMtogeni? E' nocivo alla sa
lute? Esiste pericolo di ma
lattie professionali'' Questa 
mia insistente richiesta è do
vuta principalmente al fatto 
che fino ad oggi nessuno ha 
dato una risposta sul conte
nuto chimico di questa so
stanza. La mia preoccupazio
ne è anche legata al fatto che 
purtroppo sono stato anch'io 
colpito da malattia professio
nale contratta in altra lavora
zione al Reparto Gomme, ove 
fino al 1973 si usava talco 
chimico contenente silicio e 
amianto (da allora non si usa 
più per l'intervento del Con
siglio di fabbrica, di Medici
na del lavoro, del sindacato 
e con una sentenza del pre
tore dopo denuncia dell'I NCA-
CGIL di Genova). 

La crisi si supera anche af
frontando l'immane catena di 
infortuni e malattie professio
nali che si verificano nel no
stro Paese che se non erro 
detiene il primato per l'alta 
incidenza in cifre e per le sof
ferenze di chi rimane vitti
ma per quadagnarsi degna
mente il necessario per vivere 
per non parlare dei nostri 
morti (ultime le 4 vittime alla 
Conceria' Bocciardo di Ge
nova). 

GIOVANNI VACCAR1ELLO 
(Genova) 

dall'azienda, la quale è tenuta 
anche ai sensi dell'art. 2087 
ce. ambienti sufficientemente 
ampi e soprattutto aerati in 
modo che le evaporazioni so
pra ricordate possano esser 
disperse. 

I diritti dei 
lavoratori 
nel passaggio 
di titolarietà 
dell'azienda 
Cari compagni. 

vi sarei grato se voleste 
darmi una risposta a quanto 
vi espongo. Un dipendente 
delle autolinee ha avuto un 
infortunio sul lavoro: può es
sere messo in aspettativa do
po : 180 giorni se VINAIL 
gli riconosce il proseguimen
to dell'infortunio? Questo ca
so si è verificato ad un dipen
dente della soc. AICEM di 
Pescara dietro pressione del
la società, che ha sostenuto e 
sostiene, che in base alla 148 
questa è la prassi da conse
guire. 

Il titolare di una piccola 
azienda di autolinee in con
cessione muore, interviene la 
Regione che affida provviso
riamente il servizio ad un'al
tra azienda, il nuovo titolare 
non riconosce ai lavoratori 
tutti gli istituti contrattuali 
già maturati in precedenza 
con la vecchia azienda. 

Il sindacato ha aperto una 
vertenza e sostiene che il rap
porto di lavoro passa, senza 
interruzione, dal vecchio al 
nuovo gestore. La Regione so
stiene che i lavoratori sono 
stati licenziati automaticamen
te a causa della morte del ti
tolare e riassunti dal nuovo, 
pertanto non spettano toro i 
diritti maturati. 

RAFFAELE DI NACCIO 
(Pescara) 

Ci scusiamo per il ritardo 
nella risposta, ma abbiamo 
dovuto procedere all'analisi 
del prodotto, analisi che ci è 
stata fatta presso l'Istituto di 
medicina preventiva del lavo
ro dell'Università di Firenze, 
di cui ringraziamo il direttore 
per la collaborazione offerta. 

I prodotti che servono a 
rendere in positivo le tracce 
negative della fotocopiatura 
sono diversi e fabbricati da 
svariate case, tuttavia, essi so
no in sostanza molto simili 
tra loro, sia come composi
zione, che come rendimento. 
Il Toner in particolare esiste 
in due tipi, quello in polvere, 
e quello liquido. Il primo con
tiene principalmente ossido di 
ferro che trasporta nero fu
mo e resine sintetiche. Nel 
tipo liquido la polvere è in 
sospensione in un solvente or
ganico, come alcool o acetati. 

Quanto ai rischi che com-
!"»»»• •«•pò 'e lavorazioni ove 
venga usato il Toner deve di
stinguersi. Per quanto riguar
da il tipo in polvere l'unico 
rischio è che le macchine sia
no collocate in ambienti di 
cubatura inadeguata e che i 
fumi provenienti dalle resine 
non si disperdano, provocan
do così condensazioni e odori 
irritanti specie le mucose, gli 
occhi, l'apparato respiratorio. 
Per il tipo liquido è possibile 
che evapori il solvente e che 
ciò contribuisca ad aggravare 
le conseguenze dell'evapora
zione della resina. 

In ogni caso, sia per il tipo 
in polvere sia per quello li
quido. qualora essi siano usati 
in grandi macchine dotate di 
lampade potenti può verificar
si la produzione di ozono, 
anch'esso dannoso per muco
se. occhi e apparato respira
torio. In molte occasioni per 
tali circostanze le aziende so
no state obbligate a correda
re le macchine con aspiratori 
d'aria. 

Non risulta comunque che 
i disturbi suddetti possono 
costituire pericolo di malattia 
professionale. Come tu sai so
no tali solo le tecnopatie elen
cate in modo tassativo dalla 
legge (art. 3 DPR. 30 giugno 
1963. n. 1124) e contratte nel
l'esercizio e a causa di talune 
lavorazioni. Le malattie pro
fessionali oggi tabellate sono 
42 nel settore dell'industria e 
7 in quello dell'agricoltura E' 
in corso un dibattito per l'al
largamento del concetto di 
malattia professionale inden
nizzabile, tuttavia, esso è an
cora ben lungi dall'esser con
cluso. 

Poiché comunque l'uso del 
Toner offre dei rischi per la 
salute in base all'art. 9 dello 
Statuto dei lavoratori, le rap
presentanze aziendali hanno 
diritto di svolgere la propria 
azione elaborando e preten
dendo l'attuazione di tutte le 
misure idonee a tutelare l'in
tegrità fisica dei lavoratori. 
Si tratta quindi di pretendere 
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L'ipotesi di inabilità al ser
vizio regolatmente accertata 
in seguito a giudizio medi
co reso nella forma e nei mo
di stabiliti dall'articolo 29 del 
regolamento allegato al RJ). 
8 gennaio 1931 n. 148 apre la 
possibilità delia applicazione 
dell'art. 24 del R D . stesso e 
cioè della collocazione d'uf
ficio in aspettativa. Allo sca
dere di questa, ove perduri
no le cause che la motivano, 
si fa luogo all'esonero. Pe
raltro questo è configurabile 
se concorrono due condizioni: 

1 ) che non vi siano in azien
da posti disponibili relativi a 
mansioni compatibili con le 
attitudini e condizioni del
l'agente; 

2) che, pure essendovi tali 
posti, il lavoratore non accet
ti le nuove mansioni. 

Per quanto riguarda la se
conda questione posta dal let
tore, essa fa riferimento alla 
vasta problematica. — ricca 
di tentativi di soluzioni con
traddittori fra loro — delle 
vicende soggettive della tito
larità dell'azienda. Alcuni au
tori (vedere per tutti: Maz-
ziotti. Diritto del lavoro, Na
poli 1976. pag. 347) hanno 
messo in risalto il fenomeno 
della spersonalizzazione delia-
azienda per quanto attiene «ai 
rapporti di lavoro, ti nel'sen
so che gli stessi devono (...) 
considerarsi costituiti con la 
azienda come entità a sé stan
te, con la conseguenza della 
continuazione del rapporto 
pure nel caso di un mutamen
to soggettivo nella titolarità 
della stessa». 

Alcune norme, come ad e-
sempio l'art. 29 L. 16 giugno 
1999 n. 942, hanno su questa 
linea affermato la continuità 
del rapporto di lavoro e la 
conservazione dell'anzianità di 
servizio per i dipendenti del
le esattorie, in caso di pas
saggio della concessione a suc
cessive imprese. E' un fatto 
tuttavia che al di fuori di ta
le caso, secondo la giurispru
denza (v. per tutte Cassazione 
11 luglio 1968 n. 2440) deve 
escludersi l'ipotesi di trasferi
mento di aziende nel caso in 
cui 2 datori di lavoro si suc
cedano in un'attività oggetto 
di concessione per effetto di 
scadenze o di revoca della 
concessione stessa, dal mo
mento che, secondo questo o-
rientamento. anche se l'atti
vità esercitata resta la mede
sima, è da ritenere che si ve
rifichi la estinzione dell'azien
da precedente e si realizzi la 
costituzione di una nuora 
azienda. 

La concessione, sempre se
condo questa giurisprudenza, 
è elemento essenziale e con
diziona l'esistenza del com
plesso che costituisce l'azien
da, per cui la sostituzione de} 
titolare interrompe il rappor
to di lavoro instaurato col 
precedente e fa sorgere un 
rapporto nuovo tra i lavora
tori che eventualmente deci
dono di rimanere m forza col 
nuovo concessionario. E' evi
dente la debolezza dell'argo
mento perché di solito i mez
zi e le persone, quindi l'a
zienda restano gli stessi sia 
prima che dopo il mutamen
to di titolarità della conces
sione per cui dovrebbe esse
re applicato l'art. 2112 CC, fl 
quale stabilisce la continuità 
dei contratti di lavoro quan
do si verifichi un trasferi
mento d'azienda. Tuttavia, lo 
orientamento giurisprudenzia
le qui citato è stato confer
mato anche di recente in un 
caso riguardante la tua cate
goria (Cassazione: 21 novem
bre 1977 n. 5010, Spera C. 
ATAC). 
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ANTEPRIMA TV 

Un potente 
«columnist» 

> * \ • * « 

Questa sera (Rete uno) il film «Piombo 
rovente » con Burt Laneaster e Tony Curtis 

' Piombo rovente suona, nel-
i l'edizione italiana, il titolo del 
' film in onda stasera (ore 
. 20,40). sulla Rete uno. Per chi 

non lo abbia visto a suo tem
po (1957) o non lo ricordi, 

' sarà bene chiarire subito che 
non di pallottole si tratta, ma 
di parole scritte e stampate: 

' pur esse micidiali, tuttavia, 
in tanti modi e occasioni, co
me la storia e l'attualità in
segnano. 

Il « piombo rovente » è. in-
• somma, quello delle tipogra-
' fio (più di ieri che di oggi, 
giacché ovunque sta prenden
do piede la «composizione a 
freddo ») ; il personaggio prin
cipale essendo un potente, te
muto giornalista americano, 
uno di quei columnist che so
no. o erano, in grado di in
fluenzare carriere, di creare 
o distruggere idoli, di contri
buire in misura determinante 
alle fortune o alle sfortune 
di politici, di affaristi, di ar
tisti. 

E' il caso dell'individuo in 
questione; che della propria 
riconosciuta capacità (dopo 
averla esercitata, diciamo co
si, « professionalmente >) vor
rà servirsi a fini strettamen
te personali, per spezzare il 
legame tra la sorella, da lui 
tutelata con morbosa posses-
sività, e l'uomo da lei amato. 

La psicologia del protago
nista. reso con notevole ef
ficacia da Burt Laneaster (il 
quale figura anche come pro
duttore associato), non man
ca insomma di quelle sfuma
ture cliniche, da cui la vi-

'cenda deriva un certo e ras
sicurante carattere di ecce
zionalità. Il quadro d'insieme 

' è però fosco e incisivo; so
prattutto perchè a fianco del 
«grande» esponente del Quar
to Potere vediamo qui agire 
un assai più familiare e nor
male « galoppino », buono a 
tutti i peggiori usi, al quale 

dà < vigoroso risalto un sor
prendente Tony Curtis. 

Piombo rovente (l'intesta
zione originale, tradotta alla 
lettera, evoca invece sarca
sticamente un Dolce profumo 
del successo) è un po' il ro
vescio, in nero, di Prima pa
gina, il testo teatrale e cine
matografico di Ben Hecht Mac 
Arthur varie volte portato sul
le scene e sugli schermi. E 
dietro la firma del regista, il 
versatile scozzese Alexander 
Mackendrick (quello della Si
gnora omicidi e dello Scan
dalo del vestito bianco), si 
dovrà notare pure qui quella 
d'un drammaturgo di fama, 
Clifford Odets, autore della 
sceneggiatura in collaborazio
ne con Ernest Lehman (da 
un romanzo di quest'ultimo). 

Clifford Odets (1906-1963). 
che nel Grande coltello, tra
sposto in immagini cinemato
grafiche da Aldrich (1955), 
aveva fatto i conti con Hol
lywood, riversava in Piombo 
rovente la sua amareggiata 
sfiducia verso un'altra delle 
massime e mitiche istituzio
ni americane, l'informazione 
giornalistica. Lontani erano 
gli anni delle animose spe
ranze. l'epoca roosveltiana 
che Odets aveva vissuto da 
capofila del teatro «di sini
stra », socialmente impegnato 
(Aspettando Lefty, Svegliati 
e canta, Ragazzo d'oro); vi-
vicino, e non concluso, l'oscu
ro periodo del maccartismo. 
Lo stesso Odets aveva tocca
to i vertici dell'affermazione 
mondana con un'opera di com
promesso, La ragazza di cam
pagna. Ma non c'è uno spira
glio di vero calore e di vera 
luce nella Broadway nottur
na di Piombo rovente, fotogra
fata a meraviglia da un ma
gistrale operatore poi scom
parso, il cino statunitense Ja
mes Wong Howe. 

ag.sa. 

La canzone vincitrice non disturba nessuno . 

A Sanremo sono 
tutti contenti 

«Amare» del debuttante vercellese Mino Vergnaghi ha soddi
sfatto le esigenze commerciali delle case discografiche - Il con
sueto risultato neutro - Il «falso» festivaliero - Gli ospiti esteri 

In alto: Mino Vergnaghi, vincitore dal Festival di Sanremo, sorridente 
tra Mike Bongiorno • Anna Maria Rizzoli. Sotto: Enzo Carella, secon
do classificato. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

• 12.30 
' 13 

13.30 
14 

' 17 
. 18.15 

18,20 
18,50 

. 19.20 
• 19.45 
ì 20 

20.40 

' 22.15 
22,20 

23 

< 12.30 
13 

. 13.30 

17 

17.05 
17.30 
1B 
18,30 

: 18,50 
19,05 

19,45 

NOVA • I primi segni dello scimpanzé (colori) 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria (co
lori) 
TELEGIORNALE 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO (colori) 
IL RAGAZZO E IL LEOPARDO - Telefilm (colori) 
PANTERA ROSA • Cartone animato (colori) 
ARGOMENTI - Fisica - Entropia (colori) 
L'OTTAVO GIORNO • Educare alla pace (colori) 
HAPPY DAYS - Telefilm - «Gara di ballo» (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
PIOMBO ROVENTE • Film • Regia di Alexander Ma
ckendrick . Con Burt Laneaster. Tony Curtis, Susan 
Harrison 
PRIMA VISIONE (colori) 
ACQUARIO - Conduce in studio Maurizio Costanzo 
(colori) 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 

Rete due 
VEDO, SENTO. PARLO - Sette contro sette (coleri) 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - Animazione a Potenza 
(colori) 
TV2 RAGAZZI: BULL E BILL - Cartone animato 
(colori) 
SESAMO APRITI • Spettacolo per i più piccini (colori) 
SPAZIO DISPARI - «Gravidanza controllata» (colori) 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - Olanda (colori) 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
BUONASERA CON LUCIANO SALCE - Con il Tele
film «Dottori in allegria» (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 

20,40 FALSTAFF - Musica di Giuseppe Verdi - Con Angelo 
Romero, Alberto Rinaldi, Pietro Bottazzo, Clarice Car-
son, Carmen Lavarli - Direttore Giuseppe Patanè 

22,45 SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura 
ebraica 

23 TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Fiffo il maxicane va per il 
mondo - Ciao Arturo; 18,50: Telegiornale; 19,05: Un agnel
lo... due agnelli... tre agnelli; 19,35: Obiettivo sport; 20,30: 
Telegiornale; 20,45: Medicina oggi; 21,45: Omaggio a Léo
nard Bernstein; 22,25: Telegiornale; 22,35-23: Sci: Slalom gi
gante maschile. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: Poi 
l'alcool prende l'uomo; 21,25: Nicola Testa; 22,25: Passo di 
danza. 

Francia 
Ore 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 13,20: Pagina spe
ciale; 13,50: Il pellegrinaggio; 14,55: « Il valzer di Parigi ». 
Film; 17,25: Finestra su...; 17,55: Recre «A 2»; 18,35: E' la 
vita; 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Con 1 primi: 
21,40: Domande di attualità; 22,40: Da esse stesse; 23,10 
Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Telefilm: 
19,50: Notiziaro; 20: Telefilm; 21: «Amaramente». Film. Re
gia di Luigi Capuano con Otello Toso, Lia Cancellieri; 2235: 
Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Falstaff 
(Rete due, ore 20,40) 
Va in onda questa sera, per la stagione di opere e di balletti 
della RAI, l'edizione del Falstaff di Giuseppe Verdi registrata 
al Festival del Due Mondi di Spoleto lo scorso anno. Nei 

• panni del protagonista è il baritono Angelo Romero. La regia 
teatrale è di Giulio Chazalettes. mentre Quella televisiva è di 

'• Lino Procacci. Il maestro Giuseppe Patanè dirige l'Orchestra 
del Festival di Spoleto coadiuvato dal « Westminster Cholr» 

4 diretto da Joseph FlummerfeU. Ricordiamo, brevemente, la 
' trama di questo capolavoro straordinario dell'estrema vec-

1 chiaia di Verdi H893) che si richiama a fonti shakespeariane 
T su libretto di Arrigo Botto. La vicenda si svolge a Windsor 

nel 1400. 
ATTO I: All'osteria della Giarrettiera. Sir John Falstaff si 

• vanta d'essere oggetto di premure da parte di due giovani 
dame: Alice Ford e Meg Page e invia loro, tramite un pag
gio. due lettere. Le donne, spalleggiate dalla scaltra Quickly, 
decidono di prendersi gioco del loro spasimante. Anche Ford, 

marito geloso di Alice viene a sapere delle intenzioni di 
Falstaff. 
ATTO II: Quickly si reca da Falstaff per combinargli un 
appuntamento con Alice. Uscita la donna si presenta Ford, 
col falso nome di Fontana, che offrendo del denaro a Fal
staff lo prega di intercedere per lui presso una certa Alice. 
Il vecchio accetta. Falstaff comincia a corteggiare Alice. Sul 
più bello si annuncia mastro Ford e il Pancione è costretto 
a nascondersi nella cesta del bucato: due servi, su ordine 
di Alice, getteranno poi la cesta nel Tamigi. 
ATTO III: Falstaff, dopo la disavventura, cerca di consolarsi 
bevendo. Ma arriva ancora Quickly a dirgli che Alice è ansiosa 
di rivederlo. Giunto sul luogo fissato per il nuovo appunta
mento, a mezzanotte precisa, Falstaff dopo aver assistito ad 
una danza di fate, viene assalito da uno scuoio di esseri 
soprannaturali che lo punzecchiano e lo bastonano (si tratta, 
in realta degli abitanti di Windsor mascherati). Terrorizzato 
Sir John chiede perdono per le sue malefatte d'impenitente 
dongiovanni. Alla fine, dopo che il giovane Fenton e la sua 
amata Nannetta figlia di Alice si sono promessi l*un l'altro 
in matrimonio la commedia si conclude con il grande e famoso 
fugato « Tutto nel mondo è burla... tutti gabbati! ». 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 12, 
13, 14, 17, 1», 21,05. 23; 6: 

• Stanotte stamane; 7,20: Lavo
ro flash; 7,30: Stanotte, sta
mane; 8.40: Intermezzo must-

. cale; 9: Radio anch'io; 10: 
Controvoce; 11,30: Incontri 
musicali del mio tipo; 12,05: 
Voi ed io 79; 14.05: Musical
mente; 14,30: L'Italia degli al
tri; 15: Rally; 15.35: Errepiu-
no; 16,45: Alla breve; 17,05: Il 

„ mondiale intellettuale; 17,30: 
Chi, come, dove, quando: 

17,55: Obiettivo Europa; 18,35: 
Castigai ridendo mores; 19.S5: 
Fate, streghe, serve e princi
pesse; 30: n re servo; 21,10: 
Frank Sinastra; 21,30: Combi
nazione suono; 33,18: Buona
notte da.» 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8,30. 9,30, 11.S0. 12,30, 13.30. 
16.30, 18,30, 19.30, 22,30; 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag
gio; 7,55: Un altro giorno; 8,45: 
Noi due innamorati; 9,32: 
Corleone; 10.12: Sala F; 11,32: 

Spazio libero; 11,53: Il rac
conto del lunedi; 13,10: Tra
smissioni regionali; 12,45: lì 
suono e la mente; 13,40: Ro
manza; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Qui Radio due; 
16,37: Qui Radiodue; 17,30: 
Speciale GR2; 17,50: Hit Pa
rade; 18,33: Spazio X; 19JS0: 
UFO: ipotesi sonore semise
rie; 22,20-. Panorama parla
mentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO- 6,45, 7,30, 
8,45, 10,45, 12,45, 13,45. 18.45. 

20,45, 23,55; 6: Preludio; 7: 
Il concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: 
Noi, voi, loro, orzata; 10,55: 
Musica operistica; 11,55: L'in
dovino; 12,10: Long playinf; 
1S: Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 15.30: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La scienza è un'avventura; 
17,30: Spazio tre; 21: Nuove 
musiche; 21,30: Neve silenzio
sa, neve segreta; 2135: Bern
stein dirige; 23: Il jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte 

SERVIZIO 
SANREMO — Ricordata (era 
un Sanremo recente) quella 
ui'iicoae del « Vecchietto do
ve lo metto»? Modugno ne 
trasse un modestissimo suc
cesso, assolutamente spropor
zionato alle osannanti profe
zie della vigilia. Il pubblico 
è quello che è, dicevano in 
coro- 3ia lode a chi, metten
do da parte ogni privata e 
pubblica virtù, indossa i pan
ni della volpe furbastra. Ec
co, se c'è cosa positiva che 
a Sanremo affiora, è la smen
tita della nostra presunta stu
pidità, anche stavolta, in que
sta pur bieca passerella del 
falso, terminata sabato notte 
all'Ariston e già riecheggiata 
nella domenica insulsa del 
pomeriggio televisivo. 

Le giurie, è vero, fanno te
sto fino a un certo punto, se 
non subiscono interessati 
condizionamenti dall'esterno 
tendono comunque ad auto-
condizionarsi, ma il beceri-
smo grottesco l'hanno puni
to; un Beruschi, ad esempio, 
arrivato con gran strombaz-
zamento e convinzione di gab
bare tutti, è stato relegato al 
quinto posto e non è verosi
mile che le prossime settima
ne possano vendicarlo. E ciò 
farà, chissà, desistere qualche 
paroliere che già si dispone 
furbescamente ad una canzo
ne inneggiante, la prossima e-
dizione, al deretano ed alla 
cacca, grandiosi ed unici as
senti dalla rassegna dei gior
ni scorsi. 

Poiché giurie e pubblico 
non possono che fronteggia
re quello che il festival gli 
propina, non è colpa loro se 
le altre canzoni, in fondo, non 
brillavano granché. 

Amare, per cominciare, por
tata alla vittoria dal quasi de
buttante e quasi ignoto ver
cellese Mino Vergnaghi non 
riscatta né umilia il tono com
plessivo del 29° festival. E' 
stata infatti una vittoria che 
ha rispettato le regole che 
sempre dominano Sanremo. 
Malignare sui notori buoni 
rapporti che da tempo inter
corrono fra l'organizzatore 
Gianni' Bavera e la casa "di
scografica laureata, la Ri-Fi, 
ha poco valore. 

Amare è la classica canzo
ne la cui vittoria non distur
ba nessuno degli interessi 
predominanti: gli altri disco
grafici (quelli presenti con 
due, tre o quattro canzoni e 
non una sola come la casa 
vincente) apparivano tutti ab
bastanza soddisfatti. La Bicor
di avrebbe maggiormente sof
ferto per Antoine e il suo 
appena penultimo Nocciolino 
(più ancora, forse, che per i 
suoi Collage, quarti con La 
gente parla; se avessero vin
to i Camaleonti della CGD 
(terzi con Quell'attimo in più 
a quota 1256 contro i 1441 vo
ti dì Vergnaghi), e la vittoria 
di Fanigliulo e di A me mi 
piace vivere alla grande (giun
ti sesti con 1156 voti) avreb
be messo la CGD in vantaggio 
psicologico sulle vendite del
la RCA con la Barbara di 
Enzo Carella (secondi a quota 
1257). 

Così, invece si è avuto il 
consueto risultato neutro, una 
vittoria che probabilmente 
non si trasformerà nel disco 
più venduto e non pone in
toppi atta Ubera iniziativa di 
mercato dei dischi che si con
tenderanno la Hit Parade, una 
rosa che potrebbe includere 
Fanigliulo, Carello, Antoine, 
Kim and the Cadillacs, Napo
litano, forse Camaleonti. 

Scarse indicazioni sembra 
fornire il privilegio acquisito 
dalla linea della « delicatezza » 
su quella del « divertimento », 
quest'ultimo forse troppo o-
stentato: perchè l'uno e l'al
tra rientrano nel « falso» che 
è l'unica rJii"ie de' festival 
di Sanremo. E che è qualco
sa dt awetso dall'artificio 
che ha spesso il disco, per-
L.K.- .. /̂ .-v» lÉsiivaliero non 
ha neppure autosufficienza, 
ha bisogno di far precedere 
il prodotto finito da una som
ma di inganni nel rapporto 
con il pubblico, dalla dimen
sione spettacolare alla strate
gia del rapporto con gli altri 
falsi in gara, fino alle regole, 
appunto, della gara vera e 
propria. Sanremo ha inven
tato sin dalle origini un ge
nere: le canzoni da festival 
Le colombe e gli scarponi non 
c'erano nella canzone italia
na prima di quel 1951 di cui 
sembrano tuttavia più vec
chi. 

Pur senza vertici eccelsi, e-
sclusi quelli della professio
nalità, sempre, per loro na
tura, Imitativi, gli ospiti so
prattutto esteri, dell'ultima ae
rata hanno avuto così toni 
ptk verosimili, dalla stessa 
Kate Bush all'effervescente 
Tina Turner. con tutu i suoi 
45 anni e una sostanziale cor
ruzione culturale. 

Questi ospiti si sono uniti, 
ieri sera, ad Edwin Starr, Bob 
McGUptn. Shtck, New Trolls, 
Mafia Bazar, Patty Pravo, e 
ad un Al Jarreau assai più 
bravo dal vivo che su disco. 
nel e gala» che ha celebrato 
la e chiusura dei lavori» ieri 
sera all'Ariston di Sanremo 
e che la TV ha registrato per 
trasmettere a spizzichi e a 
bocconi in una futura serie 
di spedala. 

Danide Ionio 

Prosegue con successo la tournée del Teatro da Camera di Mosca 

Un Naso da non perdere 
DALL'INVIATO 

BOLOGNA — Ogni sera il Na-
so, catturato alla stazione di 
posta della polizia, torna in 
mezzo alla faccia di Kovaliòv 
tra gli applausi del pubblico. 
A Genova, Torino, Bologna, 
Reggio il successo e stato cla
moroso e soltanto qualche vec
chio innamorato della But-
terfly osserva ingrugnato che 
le voci non sono « belle », an
che se questi russi sono atto
ri bravissimi. 

Cosi bravi che, tutte le se
re, recitano la morate conclu
siva in Italiano, con una cal
da cadenza esotica che rende 
più gogol lane le parole: «La 
cosa più strana, più incom
prensibile, è che gli scrittori 
possano dedicarsi a simili ar
gomenti... Non ne viene deci
samente alcun vantaggio alla 
patria... Non so mal che cosa 
significhi tutto questo. E tut
tavia, a rifletterci bene, qual
cosa c'è ». 

Pokrovski, il regista, con 
una faccia bonaria e furba 
da grosso orso irsuto — gran 
corpo, grandi piedi, grandi 
mani in movimento — ascol
ta soddisfatto II suo spetta
colo funziona nella « vasta, 
troppo vasta» sala del Comu
nale bolognese come nel pic
colo Teatro da Camera di Mo
sca, dove « i posti per il pub
blico sono duecento e non tre
cento. Ma non occorre cor
reggerlo ». 

Perchè no? Duecento, quin
di, in quella specie di capan
none rettangolare in cui « non 
c'è niente: non c'è la fossa 
per l'orchestra, non c'è il pal
coscenico; e il pubblico fa 
parte anch'esso dello spetta 
colo che gli nasce attorno. 
C'è un lavoro in cui gli a-
scoltatorl siedono in cerchio 
attorno agli attori. Le sedie 
si spostano come occorre e 
non c'è bisogno di scene ». 

Non è la concezione del Boi-
scloi, dico. Afferra al volo la 
punta di provocazione perchè 
al Bolscloi ci lavora da 35 
anni, mettendo in scena spet
tacoli che talvolta comincia
no scandalizzando e finiscono 
col piacere. 

a li Bolscloi è un grande 
teatro, con le sue antiche tra
dizioni, la sala dorata, le mas
se Immense: centinaia di or
chestrali, di coristi, di mac
chinisti, di ballerini. Ci lavo
ro e mi pagano bene. Al Tea
tro da Camera non hanno nul
la e lo non ho stipendio- Ma 
quel che facciamo qui, dal 
1971 In poi, apre strade su cui 
i grandi teatri, prima o poi, 
devono camminare per tener
si al passo con il pubblico del 
giovani, degli intellettuali che 
vogliono un'arte in .accordo 
con l tempi. Costoro in gene
re non amano l'opera; ma la 
riscoprono al Teatro da Came
ra che è piccolo e sempre 
pieno, sia per i classici — Mo
zart, Schubert, Rossini —, sia 
per i contemporanei. Si crea 
un gusto nuovo. E, pian pia
no, anche il Bolscloi si rin
nova. L'anno prossimo vi alle
stirò Caterina Ismailova di 
Sciostakovic, poi l'Angelo di 
Fuoco, l'unica opera di Pro-
kofiev non ancora rappresen
tata nell'Unione Sovietica». 

Kovaliòv (Interpretalo dal bravitslnio cantante-attore Akimov) in 
una scena dell'opera. 

A colloquio con Pokrovski, regista dell'ope
ra di Sciostakovic - «Kovaliòv è un perso
naggio eterno» - Il pubblico che ascolta 
cantare e parlare in russo e capisce tutto 

In Italia l'Angelo di Fuoco 
è stato riscoperto da un quar
to di secolo: il ritardo è e-
norme. Ma appena qualche 
anno fa 11 direttore del Bol
scloi, dandomi un'intervista 
per l'Unità, non ne vedeva 
nemmeno la possibilità. I tem
pi maturano, anche se con 
lentezza, mentre matura una 
nuova categoria di spettato
ri. Come in Italia, del re
sto, anche a Mosca si vanno 
creando due pubblici che con
vivono separati: i tradiziona
listi, in maggioranza anche da 
noi, e gli avventurosi disposti 
alle novità e ai rischi dell' 
arte contemporanea. 

Dimentico un momento Po
krovski per riflettere sui fat
ti nostri: non è un caso che 
lo straordinario spettacolo del 
Teatro da Camera che conqui
sta, una tappa dietro l'altra, 
le città d'Italia, passi accan
to a Milano senza entrarvi: la 
capitale del melodramma trat
ta soltanto colle capitali, tra
scurando i piccoli che han 
più Intelligenza che mezzi. Vo
gliamo dire, fra noi, che que
sto Naso potrebbe essere un 
modello per una P'rcola Sca
la rimessa in funzione? 

Il guaio è, come dice Po-
krovsKl, incrociando involon
tariamente i miei pensieri, che 
i Kovaliòv sono dappertutto. 
« Kovaliòv è un personaggio 
eterno, nato dalla fantasia di 
Gogol nella prima metà del
l'Ottocento e rivisto da Scio
stakovic nel 1930. E' un buro

crate, un egoistu, un superfi
ciale che vede le cose soltan
to nell'apparenza esteriore. Si 
angoscia perchè la perdita del 
naso si vede; ma un dito del 
piede non lo turberebbe. Que
sto tipo non muore mai. Era 
vero al tempi di Gogol come 
è vero ai nostri. Sciostako 
vie gli ha dato una voce at
tuale che, s'intende, non pla
ce ai conservatori, anche se, 
col passare degli anni, aumen
tano quanti sono in grado di 
intenderlo, di applaudirlo». 

Sono l Kovaliòv, insomma, 
che han fatto tacere Kovaliòv 
per 40 anni! 

a SI! Certo! Ma diciamo an
che che c'è un po' di Kova
liòv in ciascuno di noi. Quel 
tanto di filisteo che ognuno 
porta in cuore è Kovaliòv ». 

Rivedo a sera lo spettacolo 
e scopro una scena di cui 
m'era sfuggito il senso. Verso 
la metà, quando il protagoni
sta vaga alla ricerca del suo 
naso, lo intravediamo al 
buio, seguito da una dozzina 
di donne in lunghi abiti di 
velluto nero che lo osservano 
con stupore. Egli barcolla, si 
aggrappa alla cancellata e vi 
resta appeso come un Cri
sto in croce, tra le donne in
capaci di aiutarlo. 

L'episodio dura solo pochi 
minuti, sottolineato da una 
musica che, per un attimo, si 
fa sommessa: non punge e 
non taglia più. Sciostakovic e 
Pokrovski hanno compassio
ne del personaggio. Che è si 

un burocrate vano ed egoista, 
ma è un uomo sofferente, uno 
di noi, messo in croco du un 
destino più forte di lui. 

IJI chiave del lavoro è qui, 
in questa immagino del pic
colo burocrate persecutore o 
vittima. 

Certo, Gogol nel 1837 scrivo 
In Russia cosi come Sciosta
kovic nel 1930 scrivo nell'UR 
SS. Il primo vedeva l'oppres
sione dello ssurismo e il se
condo awortlvu, con Maiakov-
skl, che la cwnlce burocra
tica stava resuscitando noi 
mondo nuovo. (« Con gran 
dispiacere — dice Pokrovski 
— dovo ammettoro cho ci so
no del Kovaliòv ancho nella 
società odierna »). Ma la pa
rabola non si esaurisco noi 
confini orientali. Vule por il 
mondo intero, pur tutti colo
ro cho puntano 11 dito sulle 
colpo altrui o dimenticano le 
proprie responsabilità. 

Emergo, In questa visiono, 
11 perpetuo, sofferto pessimi
smo di Sciostakovic, appena 
velato dalla vitato buifonoria 
dell'Invenzione}. Pokrovski non 
vi aggiunge nulla. « Sciostako
vic — ricorda — assistette a 
tutto le prove o u tutto le re
cito, noi 1973. Avevu B7 anni 
ed era a pochi mesi dalla 
morte; ma la rinascita dell'o
pera scritta in giovinezza gli 
dava una soddisfazione infi
nita. Nel 1930 il suo linguag
gio era in anticipo di moz
zo secolo. Nel *73 l conti tor
navano. Non cambiammo una 
parola. L'unica aggiunta fu la 
morale di Gogol recitata alla 
Une: quelle parole sferzanti 
contro chi non vuol capire 
che sembrano scritte per i 
giorni nostri. I« ho trovate 
lo nellu novella e Sciostako 
vie no fu entusiasta. Cosi an
che questo si può dire sia 
suo perchè il primo dovere 
di un regista è di non violen
tare l'autore ». 

E soprattutto di rivelurnc 
la verità, come In questa edi
zione del Naso che, essendo 
un'autentica opera d'arte, con
tiene molto più di quanto non 
si scopra alla prima: c'è l'e
norme divertimento, l'abilità 
di un gioco scenico, la genia
lità di una musieu che si sve 
la un poco di più ad ogni 
audizione, la morale per chi 
la cerca, e c'è, Infine, lo stu-

gefacente successo del pub 
lieo italiano che por due ore 

ascolta cantare e parlare In 
russo e capisce tutto, unchc 
senza capire una parola. Il 
teatro, quello vero, è questo. 

Rubens Tedeschi 
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REGIONE TOSCANA 
giunta regionale 

Assistenza medico generica e pediatrica per gli 
assistiti dagli Enti Mutualistici in «forma diretta». 

» 

Dal 15 gennaio 1979 entra in vigore in Toscana un sistema di assistenza 
mutualistica diverso, che uniforma per tutti i cittadini aventi diritto, le 
prestazioni di assistenza medico-generica e pediatrica «in forma diretta» 
in applicazione della prima convenzione unica nazionale (legge 29.6.1977, 
n. 349). 
Questo cambiamento elimina di fatto le disparità attualmente esistenti tra 
gli iscritti ai diversi enti mutualistici e rappresenta in tal senso un notevole 
passo avanti verso l'istituzione del Servizio Sanitario Nazionale previsto 
dalla Riforma Sanitaria. 
La nuova organizzazione interessa particolarmente i cittadini che 
già usufruiscono o intendono usufruire in futuro dell'assistenza 
«diretta» (cioè gratuita) e che non hanno mai provveduto ad 
effettuare la scelta del medico generico e/o del pedriata per i 
minori da O a 12 anni. 
Per questi cittadini, purché iscritti ai diversi enti mutualistici, esiste 
l'obbligo, entro e non oltre il 31 maggio 1979, di fare la scelta del 
medico generico e/o del pediatra presso le SAUB (Strutture Ammini
strative Unificate di Base) funzionanti in ogni zona socio-sanitaria, tra i 
medici iscritti nell'ambito comunale di residenza. 
I cittadini che, già in precedenza, hanno effettuato la scelta dei 
medico non dovranno provvedere ad alcun adempimento. 
Le sedi e gli indirizzi delle SAUB sono indicati in un manifesto predisposto 
dal Dipartimento Sicurezza Sociale della Regione Toscana il cui conte
nuto sarà divulgato a mezzo stampa nei prossimi giorni e che sarà affisso 
a partire dal 15 gennaio 1979 presso i Comuni, i Consorzi socio-sanitari, 
gli Enti Mutualistici, nelle sedi dei servizi socio-sanitari territoriali, negli 
ambulatori dei medici. 
Par poter fruire dehe prestazioni mutualistiche è necessario che 
ogni crttadmo avente diritto all'assistenza provveda a verificare 
cho il proprio libretto di iscrizione alle mutue non sia scaduto. 
Qualora risultasse scaduto, si comunica che la convalida o l'aggiorna
mento saranno effettuati solo ed esclusivamente presso la Sede Locale 
dell'Ente di iscrizione. 

Il Presidente della Giunta Regionale 
(Mario Leone) 

t 
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Una volta, vent'anni fa, Un 
oggetto lanciato dai sovietici an
dò a posarti sulla pallida lu
na. L'era - della navigazione 
spaziale scriveva le prime sii* 
labe. La notizia la appresi, as
sieme ad un migliaio di per
sone, al congresso internazio
nale di sociologia. L'evento fu 
indiscreto e disturbò ' l'ordine 
dei lavori poiché non c'era qua
si nessuno che avrebbe rinun
ciato a dire la sua. Mi trovai 
a discuterne in un gruppo do
ve dominavano lu figura mo
numentale di Georges Fried-
mann e il sorriso obliquo, sa
piente e allora giovane di Ed
gar Moriu. 

(1 padre del a lavoro : in 
frantumi » era in minoranza 
di fronte ad un gruppo di sca
tenati personaggi da esposizio
ne intemazionale di Parigi del 
1867 che sostenevano la gran
dezza della conquista scientifi
ca come gloria dell'uomo. Pur
troppo eravamo ancora lonta
ni dui saper distinguere tra 
la crescita interna del sapere 
scientifico e l'ideologia del pro
gresso, come adesso insegnano 
non cura ai noitri scolari. Mi 
ricordo che, per quanto ri
guarda l'aia del mio discorso, 
uscii in un quasi impareggia
bile u se ci fosse Galileo ». Di 
peggio poi ci fu solo un ra
diocronista, parecchi anni do
po, quando gli americani sce
sero sull» luna, che olle sei 
del mattino (ascoltato nello 
stordimento dell'ora e del luo
go, un pullman) dichiarò clic 

Dietro lo specchio 
'jì 

A lume 
di UFO 

,, avrebbe commentato la . pas-
'•- seggiola selenica con il verso 
. del Poeta • e dei remi facem 

ala al folle... ». K su questo 
aggettivo impegnativo senza 

; sostantivo, si fermò lanciando 
' una serie di proposte tutte e-

' sterne allo sp?*io dell'endeca
sillabo, risolte, infine, con un 
decisivo « insomma ». 

Friedmann, allora, nel gio
co di ombre malizioso di un 

. pergolato, sorrideva tutto bian
co e ripeteva che andando sul
la luna non si risolvevano i 
problemi della Terra. Restai 

- della mia opinione, e qualche 
giorno dopo la mia ideologia 
spontanea fu istruita da una 
splendida conferenza fenome
nologica in cui con la sedu-

' zlone delle parole filosofiche, 
profondo e prensili, si mo
strava che sulla luna non era 
arrivato un oggetto, ma le ma-

. ni dell'uomo, l'occhio dell'uo
mo, il suo stesso corpo che 
aveva impresso movimento e 
senso al vettore. Detto in un 
modo straordinariamente più e-
legantc, era però lo stesso a-
stranezza. 

A quell'andata in cielo a-
desso segue il ritorno. Ogni 
giorno c'è qualcuno che vede 
oggetti che tagliano margini 
di cielo, condensazioni lumi
nose, apparizioni erranti, dan
ze geometriche che improvvisa
mente sostano immobili come 
giochi di un albero di Natale 
dell'universo. E' un avvista
mento di massa: gli Ufo non 
distribuiscono privilegi. Acca
de un po' dovunque, nelle no
stre pianure dove una inevi
tabile noia provoca inconsce 
aspettative, nelle montagne del 
Perù dove forse l'inconscio at
tende il ritorno di divinità per
dute, ma anche in luoghi do
ve la supposizione, la conget
tura, l'ipotesi e la confutazione 
sono diventate uno stile al 
commento della vita quotidia
na e quindi il controllo delle 
visioni è più attendibile. 
• Qualcosa ci guarda, ci spia, 

ci registra, ci conosce e ci va
luta. Gli Ufo sono uno sguar
do incognito sul tessuto del 
vivere quotidiano che subisce 
calcoli con matematiche igno
te, codificazione su codici non 

immaginabili, ordini di miste
riose grammatiche. Si è aper
to, o riaperto lo spailo del mi
stero. E poiché ogni vuoto nel 
mondo della circolazione mer
cantile deve essere riempito, 
ci sono case editrici che han
no infittito i cataloghi sul sa
pere degli Ufo. Volevo dare 
un'occhiata, ma non al sa da 
dove cominciare. Si potrebbe 
suggerire se mai il disco dei 
rumori Ufo. Tv 

Il mercato non è certo pu
ra domanda, ma nemmeno una 
organizzazione perfetta del con
sumo-consenso, ha le sue biz
ze, i suoi capricci e i suoi de
sideri. L'interprete più radi
cale di questo rilancio del mi
stero è un libro che ipotizza 
che tutte le nostre storie sta
no una specie di gioco di scac
chi di altre volontà e di altri 
disegni, con i suoi re, le sue 
regine, cavalli e inevitabili pe
doni. - • 

Sguardo, altro, mistero: è 
il capovolgimento simmetrico 
della retorica della scalata al
le stelle. Io però adesso non 
farò il ragionamento simme
trico prorompendo in qualche 
filosofico « tutte balle ». Dirò 
che ci sono problemi tragici, 
seri e futili. Ma non vorrei 
chiudere di autorità il sospet
to di ogni possibile mistero. 
Saper vivere con qualche in
cognita è più proporzionato e 
l'eccesso di trasparenza ha i 
suoi difetti. Non penso agli 
Ufo, adesso, ma alla politica. 

Fulvio Papi 

Quando la società 
perde la memoria 

L'analisi di Jacoby sul processo di «appiattimento» di psicoanalisi e marxismo 

Uno storico, con interessi 
e gusto per problemi che 
strettamente storici non sono, 
ci consente di ripercorrere i 
temi scaturiti dall'area di 
confronto tra psicoanalisi e 
marxismo, temi che hanno in
teressato un vastissimo pub
blico, debordando dal cam
po specialistico. L'autore ana
lizza una serie di questioni 
relative ai rapporti e agli 
scarti individuabili tra teo
ria e pratica terapeutica, co
scienza psicologica e coscien
za sociale, soggettivismo e 
oggettività, anti-soggettività 
ecc.: in questo scenario ven
gono individuate diverse so
luzioni e molteplici personag
gi che hanno operato nel ten
tativo di raccordare la psi-

; coanalisi alle scienze sociali. 
"J Posizioni diverse, talora 'fop-
;"' poste, ma che- concorrono — 

secondo Jacoby — ad alimen
tare quella che definisce 1* 
amnesia sociale, fenomeno de-

-; rivante dall'abbandono dello 
, studio del passato e del prò-

/ fondo per privilegiare quello 
. del presente e della superfi

cie. 
Occorre subito dire che il 

: lavoro di Jacoby mantiene il 

suo maggior pregio nell'indi
ca re la necessità di uscire 
dalle secche ripetitive che 
rinviano continuamente ai sa
cri testi in forma stanca e 
irriflessiva, cosi come inette 
in guardia da una serie di 
soluzioni miranti a scalzare, 
con la travolgente aureola 
della novità, ciò che il passa
to indica. 

Il significato di questa du
plice operazione — secondo 
Jacoby — è da ricondurre all' 
atrofizzazione della capacità 
di ricordare: in particolare 
le scienze sociali perdono co
si vigore teoretico e tendono 
verso una generale astori
cità. L'amnesia sociale è quin
di un processo di rimozione, 
di appiattimento e di indebo
limento volto nei confronti di 
ciò che è più vitale e spe
cifico nelle e rivoluzioni » pro
spettate in passato da Marx 
e Freud. Il discorso di Jaco
by — che simpatizza per la 
Scuola di Francoforte e per 
Marcuse — si accentra in 
particolare sul processo di 
snaturamento subito dalla teo
ria freudiana, chiamando in 
causa — in modo emblema
tico — E. Fromm da una 

parte e Laing e Cooper dall' 
altra. 

Nella proposta ottimistica e 
soggettivistica di Fromm di 
elevare la pratica psicotera
peutica a momento principale 
e generale per risolvere i 
guai prodotti dalla società ca
pitalistica, è assente una qual
siasi forma di teoria cri
tica; cosi tale teoria risulta 
latitante nelle radicalizzazio-
ni rivoluzionarie — o suppo
ste tali — di Laing e Cooper; 
di qua (Fromm) uno slancio 
individualistico che cerca la 
salvezza dalla propria aliena
zione con cadenze positive, di 
ordine intuitivo e sensitivo; 
di là (Laing e Cooper, pur 
con accenti diversi), la ripro
posta —- cara, a certa psichia
tria che ha apparentemente 
abbandonato il farmaco • per 
imbracciare l'ideologia — del
la frattura tra normalità e 
malattia mentale, dove sta
volta l'accento viene posto 
sulla dignità del, delirio as
sunto a dimensione contesta-
tiva-base. con buona pace di 
ogni prospettiva dialettica • e 
razionale. In ambedue le so
luzioni-modello l'elemento co
stante è l'astrazione, masche

rata da una estrema concre
tezza, sua inseparabile pa
rente povera. Del resto l'illu
sione o la malizia, che stan
no dietro a queste due op
poste indicazioni, condurreb
bero alla possibilità di fer
marsi ad una soluzione mol
to semplice — già proposta da 
uno psicologo americano — e 
cosi formulabile: « Il miglior 
modo per scoprire ciò che una 
persona sta cercando di fa
re è chiederglielo». 

Queste sono alcune delle 
considerazioni che si ricava
no dal testo di Jacoby, ricco 
di spunti e di rimandi e la cui 
lettura, indipendentemente da 
ogni possibile riserva (l'anali
si particolareggiata delle sin
gole tematiche richiederebbe 
beri altro'spàzio) può risata-
re assai utile per chi inten
desse fare il punto critico su 
una serie di tendenze oggi di 
moda e la cui natura può ri
sultare alquanto dubbia. 

Enzo Funari 

Russell Jacoby, L'AMNESIA 
SOCIALE, Edizioni di Co
munità, pp. 228, L. 5.000. 

Senza il lieto fine 
Un romanzo di Mary. Wollstonecraft dove \ si intrecciano ? in ? forme ; inedite ricerca 
espressiva e immagini di una nuova identità femminile - Data di pubblicazione: il 1787 

Leggere questo romanzo. 
tradotto con finezza da Giu
lia Arborio Mella, non signi
fica soltanto cogliere nel suo 
momento formativo la tema
tica femminista che " dopo 
qualche anno ; Mary Wollsto-
necraft svilupperà nel ben più 
noto / Diritti delle Donne (del 
1792. mentre il romanzo è del 
1787) e nemmeno penetrare 
per altra via nella biografìa 
della scrittrice, che certo for
nisce molto materiale alla vi
cenda narrativa. Significa an
che e soprattutto assistere 
allo svolgimento di un dram
ma: che non è però meramen
te quello della protagonista, o 
dell'autrice in quanto traspo
sta nel suo personaggio, ma 
è il dramma, davvero lace
rante, dell'autrice in quanto 
tale, in quanto scrittrice di 
Mary, un romanzo. 

La sfida che la ventottenne 
Wollstonecraft raccoglie è 
quella, da un lato, di creare 
un personaggio emblematico 
delle proprie aspirazioni e 
tensioni (scrive essa stessa in 
una Avvertenza: «Nel deli
neare l'eroina di questo rac
conto, l'autrice tenta di dar 
vita a un personaggio diver
so da quelli generalmente 
raffigurati. Questa donna non 
è una Clarissa, né una Lady 
G., né una Sophie ». ma è 
« una creatura la cui grandez
za è derivata dall'esercizio 
delle sue facoltà intellettua
li ») ; dall'altro, come osser
va Rosa Maria Colombo in 
una Introduzione assai note
vole per spessore culturale e 
penetrazione critica, è quella 
di « superare l'alibi del dilet
tantismo. dell'occasionalità, 
dell'anonimato (insomma del
la non professionalità), elu
dendo l'esclusività dei modu
li assegnati alla produzione 
femminile, le tecniche obbli
gate della scrittura privata: 
diario o effusione epistolare ». 
Di qui l'uso della terza per
sona (« ... per lei narrare in 
terza persona significava su
perare un codice narrativo 
ormai "da donne", sottrarre 
il linguaggio dell'interiorità al 
ghetto femminile»); di qui il 
tentativo di costruire quel 
racconto « senza artifici, sen
za episodi » in cui « la men
te di una donna che ha for
za di pensiero si dispiega »; 
di qui l'ironia apertamente 
esercitata nei confronti delle 
convenzioni narrative. 

Invero, la lotta della prota
gonista per sottrarsi — con 
l'amicizia per Ann. un viag

giò' in Europa, l'amore ' per. 
Henry, il lavoro, l'assisten
za — alle norme sociali e al 
destino di un matrimonio im
postole dalla famiglia, è omo
loga alla lotta della scrittri
ce per crearsi uno spazio nar-

: rativo autonomo, alla sua 
strenua ricerca — attraverso 
l'uso di una • prosa sempre 
più scarna e quasi elementa
re, l'eliminazione di ogni det

taglio ritenuto - superfluo, il 
rifiuto delle lusinghe retori
che e « poetiche » — di un 
terreno stilisticamente lonta
no dalla scrittura tradizional
mente « femminile » e però 
capace di rappresentare tan
to la vita della mente quan
to i moti del cuore. E tutta
via, come non c'è un « lieto 
fine » per Mary (« In momen
ti di tristezza solitaria una 
parvenza di felicità le attra
versava la mente... Pensava 
che si stava affrettando ver
so quel mondo dove non si è 
sposate, né date in isposa »), 
cosi non c'è per la Wollstone
craft. Come « la frattura... 
dell'unità umana fra livello 
spirituale e livello corporeo » 
non si sana € nemmeno in 
questa eroina, moderna e 
emancipata », non si sana 
neppure nel linguaggio nar
rativo, che vede fallire il ten
tativo di creare « un nuovo 
statuto » per il romanzo, di 
« comporre in uno le proprie 
esperienze reali e quelle im
maginarie... memorie perso
nali e propaganda rivoluzio
naria, ricerca femminista e 
desiderio dell'altro sesso ». 

Un fallimento inevitabile, 
che tale « statuto » richiede
va quella identità della don
na che né Mary né la Woll
stonecraft potevano avere, 
ma un fallimento, anche, non 
privo di grandezza. E ciò non 
solo in quanto preludio a / 
Diritti delle Donne (e chiave 
di lettura per non dissimili 
lacerazioni che sottendono 
quel famoso saggio come an
che il postumo, incompiuto ro
manzo / torti delle donne), 
ma proprio in quanto opera 
letteraria. Al di là dei mol
ti squilibri e difetti e con
traddizioni. e al di là della 
stessa « frattura » di cui si 
diceva, il romanzo resta me
morabile. e persino straordi
nario, oltre che per il dram • 
ma che al suo interno si svol
ge, e oltre che per l'acutez
za con cui vengono indagati 
certi rapporti umani, per l'im
magine, che ci consegna, di 
un mondo raggelato nella sua 
immobilità; un mondo inari
dito in cui il tempo è fermo 
e lo spazio — malgrado gL' 
spostamenti fisici, i viaggi, i 
mari — • resta semure uno 
spazio chiuso, opprimente e 
angoscioso. 

Una immagine della condi
zione femminile che scuote la 
coscienza civile con la stes
sa violenza dei Diritti e di 
cui il disperato, e poetico, em
blema letterario appare, più 
ancora di Mary, quella sua 
amica Ann alla quale non 
sono concessi, nel romanzo, 
parole e gesti ma solo ricor
di. sogni, desideri irrealizza
ti. il muoversi verso la morte. 

Agostino Lombardo 
Mary Wollstonecraft, MARY, 

UN ROMANZO, Savelli, pp. 
148, L. 2.500. 
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Il segno di Scalarini 
« Posso dire d'essere nato due volte: il 29 gennaio 1873 e il 
22 ottobre 1911, quando uscì sul giornale In mia prima vi
gnetta », cosi scriveva Giuseppe Scalarini, il grande disegna
tore satirico che pubblicò sulì'Avanti! ben 3700 disegni. 
disegni che per il lettore del giornale socialista divennero 
appuntamento quotidiano atteso e popolarissimo. Tanto che 
le vignette erano ritagliate, raccolte ed esposte « sui muri o 
sulle porte delle povere case proletarie e contadine », come 
ricorda Mario De Micheli nel suo Scalarini, vita e disegni 
del grande caricaturista politico, un testo del '62 ristampato 
ora da Feltrinelli (pp. 190, L. 3000). Scalarini, formatosi come 
disegnatore scientifico (cartografo e illustratore di libri tec
nici) conservò, nel suo lavoro politico, la precisione del segno 
e del particolare, ma ciò che specialmente colpisce nelle 
sue opere e la sintesi concettuale, è insomma l'« idea » ispi
ratrice. Ed è proprio il caso di parlare di idea e non di 
« trovata », perché: « il segno di Scalarini non si intorbida 
mai, non è mài alimentato da flussi istintivi: è un segno 
mentale ». 
NELLA FOTO: « La ruota dtlla fortuna », «Avanti! », 22 ottobre 1916. 

Cento modi di girare l'Italia 
Con i quattro volumi dedicati alla Sardegna, upparsi recen
temente in libreria, si conclude l'opera di Francesco Ogliari 
sulla Storia del trasporti italiani. Trentacinque volumi, quasi 
duemila pagine, per una documentata analisi di tutti i mezzi 
di trasporto della nostra penisola, terrestri, acrei e marit
timi (per questi ultimi Ogliari si è avvalso della collabora
zione di Lamberto Radogna). Il prezzo dei singoli volumi, 
che sono pubblicati dalla Libritalia, va dalle 14 alle 30 
mila lire. 

Stili di vita al Quirinale 
Cronista politico di lunga data, Guido Quaranta attinge a 
questa sua ampia esperienza nel tracciare i profili k presi
denziali », rapidi e vivaci, degli uomini che dal '46 ad oggi 
— da De Nicola a Pertini — si sono succeduti nel delicato 
ruolo di « inquilini del Quirinale ». Ritratto di presidenti con 
signora \SEl, pp. 176, L. 4500) offre dunque una gustosa gal
leria di fatti e personaggi, aneddoti e situazioni che, pur 
appartenendo in gran parte a ciò che si definisce «storia 
minore », hanno tuttavia un pregio non secondario: forniscono 
in modo agile e sapido, una precisa testimonianza non solo 
sugli « stili » diversi dei supremi magistrati della Repubblica 
ma anche sul clima politico e sociale, gli scontri tra i partiti, 
i « tic » degli uomini e delle istituzioni settennato per setten
nato. 

Il filosofo scopre 
il luogo comune 

Con «Individui», Strawson affronta il compito di mettere a nudo il nucleo centrale e 
«senza storia» del pensiero umano - Una svolta che segue lunghi studi sul linguaggio 

L'obiettivo della filosofia è 
l'analisi delle strutture del 
pensiero. Lo studio del pen
siero deve essere nettamente 
distinto dallo studio dei pro
cessi psicologici del pensare. 
L'unico metodo appropriato 
per analizzare il pensiero con
siste nell'analisi del linguag
gio. Queste tre tesi avanzate 
da Frege, il fondatore della 
logica moderna, della filosofia 
della matematica e della filo
sofia della scienza nelle for
me in cui noi oggi le conce-

< piamo, non solo hanno costi-
, tulto le premesse necessarie 
: della sua straordinaria opera 
; in ciascuno di questi campi, 

ma rappresentano anche il pa
trimonio comune trasmesso 
da Frege, attraverso Carnap, 
Church, Russell e soprattutto 
Wittgenstein, all'intera scuola 
della filosofia analitica. 

Solo alla luce di queste tre 
tesi si comprende il rilievo 
filosofico sia della difficile a-
scesa « su per i pendii ghiac
ciati della logica» che delle 

. minuziose analisi del linguag
gio comune, ai confini della 
grammatica che è stata la 
preoccupazione centrale del
la filosofia di Oxford. Certo 
non solo la distanza tra la no
stra tradizione e quella anglo-

- sassone, ma anche l'obiettivo 
frantumarsi della filosofia a-
nalitica in una molteplicità di 
settori circoscritti ed estrema
mente specialistici ha potuto 
darci l'impressione che si fos
se persa ogni prospettiva uni-
tana e « filosofica » generale. 

Vi sono testi, però, come 
il classico Individui di Straw
son, una delle figure di mag
gior rilievo della scuola oxo
niense, che valgono a ristabi
lire un contatto tra quel tipo 
di analisi linguistica e i gran
di temi della filosofìa classi
ca. Pubblicato nel 1939 (e ora 
tradotto in italiano come pri
mo tìtolo della nuora collana 
di e Logica e Filosofia del 
Linguaggio » di Feltrinelli, di
retta da Andrea Bonomi), In-

; dividuì «ernia una svolte nel
la produzione di Strawson. 
Dopo una fase dedicata alla 
analisi del linguaggio comune 
e dei rapporti tra linguaggi 
formali e linguaggi naturali. 
con Individui Strawson al-

' franta l'ambizioso compito di 
mettere a nudo i tratti più 

generali della nostra struttura 
concettuale: «vi è infatti un 
solido nucleo centrale del 
pensiero umano che non ha 
storia, o non ne ha una che 
sia riportata nelle storie del 
pensiero; vi sono categorie e 
concetti che, nei loro caratte
ri fondamentali, non cambia
no affatto. Ovviamente non si 
tratta delle particolarità del 
pensiero più raffinato. Si 
tratta invece dei luoghi co
muni del pensiero meno raf
finato, che pero sono il nu
cleo indispensabile dell'equi
paggiamento concettuale degli 
esseri umani ». A questa in
dagine Strawson dà il nome 
di e metafisica - descrittiva »: 
anche nel nome, si tratta di 
una rottura consapevole nei 
confronti di una tradizione 
che per decenni aveva fatto 
deU'esorcizzazione della meta
fisica uno dei suoi obiettivi 
centrali. 

Quali sono le strutture ca
tegoriali attraverso cui pen
siamo o costituiamo gli og
getti dell'esperienza? Perché I 
corpi materiali costituiscono 
la base del nostro sistema 
concettuale? Potremmo con
cepire un pensiero che riesca 
a distinguere e identificare 
individui diversi dai corpi 
materiali, ma che non si fondi 
sull'identificazione di questi 
ultimi? Quanto di tale mate
rialismo di base è implicito 
nei nostro concetto di «per
sona umana »? Queste doman
de, lungi dall'assere prive di 
senso, esemplificano addirit
tura il tipo di problemi con 
cui ha a che fare una meta
fisica rigorosa. 

Ma quello che mantiene 
Strawson all'interno della fi
losofia analitica, anche se 
« per vie kantiane egli giunge 
a conclusioni aristoteliche » (è 
il giudizio di Searle), è pre
cisamente la sua adesione al
le tesi enunciate all'inizio. 

Ricordare oggi il testo di 
Strawson può fornire sugge
rimenti interessanti L'esem
plo deHa scienza, che è as
sunta come problema da una 
parte sempre più consistente 
del pensiero filosofico, anche 
in Italia, ha posto a quest'ul
timo un problema: può esser
vi progresso in filosofia (al
meno nel senso in cui si può 
parlare di progresso per la 

scienza — senza cioè che que
sto significhi escludere muta
menti di prospettiva anche 
sostanziali, rivoluzioni vere e 
proprie)? Esistono program
mi di ricerca filosofici analo
ghi a quelli scientifici, da svi
luppare e in cui progredire? 
La questione è se la filoso
fia possa essere sistematica, 
nel senso di procedere secon
do metodi di ricerca gene
ralmente condivisi, acquisen
do risultati sui quali un ac
cordo o un disaccordo è o-
biettivamente possibile alla 
luce di tali standard» comuni. 
L'apparente distanza degli u-
niversi di discorso e Io stile, 
più letterario che scientifi
co, di molti dei nostri dibat-
:'ti filosofici può farne dubi
tare. Non è chiaro però se 
questa situazione abbia un ca

rattere di necessità. Almeno 
in un campo, quello della fi
losofia del linguaggio, nella 
filosofia analitica sembra si 
sia raggiunto, per merito di 
Frege, un livello di sviluppo 
minimo che rende possibile 
alla ricerca futura procedere 
secondo metodi più o meno 
generalmente condivisi e otte
nere risultati da giudicarsi 
obiettivamente. E Strawson è 
un buon esempio di questo 
stile di pensiero, di questa 
«filosofia scientifica» che, se 
non può facilmente costituire 
un modello, pone però un pro
blema interessante. 

Marco Santambrogio 
P.T. Strawson, INDIVIDUI. 

SAGGIO DI METAFISICA 
DESCRITTIVA, Feltrinelli, 
pp. 211, L. 7JM. 

La virtù 
secondo Sade 

Riproposto con la «Nouvelle Justine» un 
complesso universo morale e letterario 

Le opere ' di Sade (Dona-
tien-Alphonse-Francois detto 
marchese di Sade, nacque a 
Parigi nel 1740 e mori nel ma
nicomio di Charenton — dove 
era stato internato undici an
ni prima — nel 1814) incomin
ciano a uscire dai recinti chiu
si; escono dall'esclusivo ap
prezzamento delle avanguar
die ed entrano nella lettera
tura. A dire il vero vi erano 
entrate da tempo, ma come 
mantenute dentro uno statuto 
speciale: un po' divise fra 
pornografia e patologia. 

D'altra parte neppure l'apo
logia avanguardistica di un 
Sade tragressore e maledetto 
ha giovato alla sua lettura; 
capita ancora di trovare ap

prezzamenti obbligati che al
la fine si risolvono in un Sa
de importante ma noioso, in
somma un rifiuto di leggerlo. 

Ora se Sade si può legge
re è innanzi tutto perchè so
no disponibili traduzioni che 
rompono con le edizioni pira
ta e offrono una versione di 
Sade appunto letteraria. 

Guanda. nella bella « Biblio
teca della Fenice», ha pub
blicato nel '77 Le 120 giornate 
di Sodoma (2 voli., pp. 252-
262. L. 6.500 l'uno), e nel '78 
il I volume di La nouvelle 
Justine. Si tratta di due ope
re centrali del romanziere e 
pensatore francese, due ope
re insieme monumentali e tra-
vagliatissime. 

Una nuora collana di storia 
comincia ad uscire per redi-
tote Liguori, sotto là direzio
ne dì Aurelio Lepre cui ab
biamo chiesto di parlarci del-
l'iniziativa. 

— IJI collana raccoglie o-
pere che intenrengonc o apro
no il dibattito su questioni cen
trali di storia moderna e dei 
nostri tempi. Per esempio il 
rapporto tra marxismo e nazio
nalismo; la transizione dal feu
dalesimo al capitalismo; il prò-
cesso di formazione dello Sta
to tedesco e l'ascesa del nazi
smo. 

— A quale tipo di pubbli
co hai pensato nelTimpostare 
la collana? 

— Agli specialisti e agli stu
denti ma anche al lettore co
mune: accanto a opere di ca
rattere specialistico, comunque 
riguardanti problemi di largo 
interesse generale, pubblichere
mo testi che propongono in
terpretazioni originali della sto
ria europea e mondiale. Tran
ne alcuni lavori di particolare 
rilievo si tradurranno soprat
tutto opere composte in anni 
molto recenti e che, anche 

«Perchè parliamo 
di storia» 

A colloquio con Aurelio Lepre che cura 
per la Liguori una collana di interventi 
legati ai temi della società moderna 

quando trattino perìodi storici 
del passato, riflettano il di
battito sui temi della società 
in cui viviamo. 

— I due primi titoli sono 
Crisi e neonazionalismo. Il ca
so della Gran Bretagna di Tom 
Mtdrn e Gramsci secondo Gram
sci, che è un lavoro tuo. Di 
che ti trutta? 

— Il libro di Nairn ha a-
perto in Inghilterra una pole
mica assai vivace in cui è in
tervenuto, tra gli altri, Eric 
Ilobsbawm. I* questioni affron
tate da Xairn, sia per il peso 
che il neonazionalismo — con 
forme separatiste — sta assu
mendo in diversi stati europei, 
sia per la nuova impostazione 

che egli dà al problema, tra
scendono il caso britannico e 
investono anche la questione 
del rapporto tra nazionalismo 
e marxismo. Il mio libro in
vece considera il pensiero di 
Gramsci in rapporto alle coor
dinate della rivoluzione mon
diale e della « ricognizione na
zionale ». Lo scarto tra proces
so storico reale e progetto h 
deale provoca nella riflessione 
gramsciana una serie di « an
tinomìe » che, a mio giudizio, 
l'analisi filologica può portare 
in rilievo, contribuendo a uno 
studio di Gramsci che si ten
ga lontano il piò possibile da 
ogni mitizzazione. 

— Quanti libri usciranno 

nel *79. e quali oltre a quelli 
citati? 

— Cinque, «e» tìtoli circa. 
cioè uno ogni due mesi, e sa
ranno Interpretazioni del nazi
smo di Richard Saage; Il capi
talismo giapponese. Gli stadi 
di sviluppo, un'antologia di 
saggi di studiosi marxisti giap
ponesi a cura di F. Mazzei; 
quindi 1857: la prima crisi 
economica mondiale di Hans 
Rosenberg, un classico della 
storia economica. Verso l'esta
te uscirà un'antologia di scrìt
ti di Dobb, Swreezy, Ilobs
bawm, Soboul, Maczac, Waller-
stein e altri dal titolo Dal feu
dalesimo al capitalismo. Più in 
là ancora pubblicheremo un1 

antologia curata da studiose 
americane, La donna lavora
trice negli USA: la questione 
del lavoro femminile dalle ori
gini degli Stati Uniti. 

Sono infine in preparazione 
opere di J. Kocka Gli impie
gati tra fascismo e democra
zia e di J. Scott / contadini del 
sud-est asiatico tra economia di 
sussistenza e rivoluzione. 

Luciano Caccio 

In particolare Le 120 gior
nate sono andate perdute al
la presa della Bastiglia dove 
era rinchiuso l'autore che a 
questa perdita a lungo è ri
masto sospeso, tanto che in 
un certo senso si può dire 
che nelle opere successive 
abbia cercato di inseguire il 
manoscritto scomparso (Le 
120 giornate sono state ritro
vate solo nel 1904). La nou
velle Justine poi non è che 
la I parte di un'ampia ope
ra che narra la storia di due 
sorelle: Justine la quale in
corre in tutte le possibili di
savventure della virtù e Ju-
liette che gode delle prospe
rità del vizio. 

L'opera ha conosciuto ben 
tre stesure successive, la 
sconfessione dell'autore della 
sua seconda versione, e il se
questro della terza, che è 
quella tradotta in questa ver
sione italiana. 

La nouvelle Justine, ou ~zs 
Mattieurs de la Vertu. suivie 
de YHistoire de Juliette, sa 
soeur, ou les Prospérités du 
Vice, tale è il titolo per in
tero. è un ampio montaggio di 
sequenze estese in una nar
razione orizzontale: attraver
so boschi impervi, conventi, 
rifugi di ogni genere, e peri
pezie si organizzano le figu
re del crimine e i discorsi 
dei libertini che le esercita
no. Tale linearità orizzontale 
si contrappone alla vertica
lità delle 120 giornate. Nel 
castello di Silling la narra
zione si fa infatti vertical
mente come una combinatoria 
sistematica e numerica di po
sture. ripetizioni e ordina
menti. 

In entrambi i registri, quel
lo orizzontale e quello verti
cale. il cibo, l'abbigliamento. 
le regole preposte ai godi
menti e alle dissertazioni che 
li accompagnano, sono tutti 
elementi di un vasto mondo 
che è essenzialmente mon
do di discorso. Un mondo 
organizzato intorno a una lo

gica estesa e discorsiva: la 
erotica sadiana — come sug
gerisce Barthes — è imma
nente alle strutture di lin
guaggio, per Sade c'è del
l'erotismo solo dove si € ra
giona il crimine». 

Per leggere Sade disponia
mo ora anche di un certo 
numero di lavori critici, al
cuni dei quali recenti: Bar
thes. Sade Fourier Loj/ofa, 
Einaudi '77 (pp. XVIII 178. 
L. 3.000); Barba. Sade: la 
liberazione impossibile. La 
Nuova Italia T8 (pp. 318. L. 
6.000); Deleuze. Presentazio
ne di Sacher Masoch, Bom 
piani '77 (pp. 160. L. 1.600). 
che riguarda anche indiretta
mente Sade. Del '74 abbiamo 
Lacan. Kant con Sade, in 
Scritti. Einaudi (2 voli., pp. 
XXII 928. L. 15.000). e Blan 
chot. Lautréamont e Sade, 
Dedalo (pp. 280. L. 3.000). 

Dicevamo che le opere di 
Sade incominciano a uscire 
dai recinti chiusi, cosi dovreb
bero anche cadere quei pre
supposti interpretativi di ti
po sociologico o psicologico 
secondo i quali vi sarebbe 
una tristezza dei libertini che 
« avrebbero voluto attuare la 
liberazione totale della natu
ra soffocata dell'uomo». op
pure vi sarebbe, ad esempio 
nel castello di Silling, ripro
duzione dei rapporti sociali. 

Simili letture ci ricordano 
quella pasoliniana. anche se 
alla sua chiava e umana » si 
viene ad aggiungere una ac
centuazione libertaria, e la li
berazione impossibile » che 
e politicizza > Sade senza 
muovere un passo avanti nel 
senso di quel rigore logico, 
e quindi narrativo, che fa 
del divino marchese, come 
osserva Lacan, il vero con
tinuatore della rivoluzione 
della morale kantiana. 

Ermanno Krumm 

D. A. F. <te S«do, LA NOU-
: VELLE JUSTINE, v«4. I, 

Guancia, pp. 2St, L. 7JM. 

Quanta 
fatica 

per arrivare 
in vetrina 

Rosenberg & Sellier: 
itinerario di un pic
colo editore torinese 

K' in libreria il primo dei 
« Dosslers di Lo monde di-
plomatiquc», dedica/o a L'in
formazione accentrata: con
centrazione della stampa, in
dustria multinazionale dell'in
formazione o strategia del 
consenso nel mondo occiden
tale (pp. SO, L. 2500). Sotto 
forma di quaderni monografi
ci -— l'uscita è quadrimestra
le — la nuova rivista, diretta 
da Saverio Tutina, raccoglie
rà su temi di attualità e di 
interesse prevalentemente eu
ropeo (per esempio la tra
sformazione delle strutture 
istituzionali, il terrorismo, le 
elezioni europee) gli articoli 
più significativi che escono o 
sono usciti sul mensile Le 
Mondo diplomatiquo (100 mi
la copie di tiratura, distribu
zione in 138 Paesi), cugino del 
quotidiano parigino Le Mon
de. A pubblicarla è la Rosen
berg & Sellier, una delle più 
antiche — anche su poco co-
tiosciutc — case editrici tori
nesi. Fondata nel 1883, per 
quasi novant'anni il suo vatn-
mino editoriale si presenta 
come una lunga linea conti
nua: stampa e vende i miglio
ri dizionari latino-italiani (Ca-
longhi, Georges, Jiadellino) e 
via via include nel catalogo 
edizioni didattiche di scienze 
mediche, biologiche e chimi
che. Il mercato è quello sco 
lastico-universitario con una 
utenza fedele e sicura. Nel 
1972, con l'ingresso nella pic
cola azienda di Ugo Rosen
berg, nipote di uno dei fon
datori, alle vecchie attività si 
aggiunge un nuovo impegno 
nel settore delle ricerche di 
scienze umane e sociali. Apre 
la serie il volume di Alan 
Touraine L'evoluziono del la
voro operaio alla Kcnuult: se
guono testi classici come Ven
tura e sventura del guerriero 
di Georges Dumezll, IAX Van-
dea di Charles Tilly, poi due 
saggi sulle multinazionali. A" 
un'esplorazione nel campi del
la sociologia, dell'antropolo
gia, della comunicazione, del
la teoria dei sistemi. Nasce 
una serie di collane, con tre
cento titoli complessivi in ca
talogo: parallelamente prose
gue l'attività della Rosenberg 
& Sellier come libreria inter
nazionale che provvede al ri
fornimento di bibliotecfie di 
materiali che potremmo defi- ; 
nire genericamente di caratte
re scientiflco-didattico: libri, 
dispense, microfilm, abbona
menti a riviste di tutto il mon
do. 

Nel 1978 « parte » con tre 
volumi - una nuova collana, 
« Connessioni ». I libri sono 
Il sindacato imperialista di 
Radosh, Il petrolio arabo di 
Stork, Idi basi autoritarie del
la Spagna democratica, a cu
ra di Preston. Non sono testi 
a se stanti, la loro scelta tro
va origine in una impostazio
ne di tipo interdisciplinare, 
con il fine di ridurre l'isola
mento della cultura italiana in 
certi settori e * introdurre de
gli stimoli al ruolo progressi
vo che essa può svolgere nel
la società civile ». Collegata 
a « Connessioni » è la serie 
«r Ricerche sulla società italia
na » che parte con un volume 
di Giulio Sapclli sulla moder
nizzazione dell'industria du
rante il fascismo, e con Classi 
sociali dal centrosinistra al 
compromesso storico di Luca 
Ricolft e Diego Gambetta. 

L'apertura del a filone» ita
liano rappresenta anche una 
svolta nella politica della ca
sa editrice: senza abbandona
re il campo delle traduzioni 
(sempre più onerose dal pun
to di vista costi), si punterà 
su autori italiani di scienze 
sociali, cercando di soddisfa
re le esigenze del mondo uni
versitario e quelle del merca
to che, un po' impropriamen
te, potremmo definire politico-
sindacale. 

Ugo Rosenberg affronta, a 
questo punto, il problema di 
più difficile soluzione per una 
casa editrice di non grande 
dimensione che è orientata a 
difendere, e possibilmente al
largare, la sua fetta di merca
to: la ricerca di un pubblico 
non occasionale. Non è faci
le. e non lo è per nessuno, 
capire quali i motivi di fondo 
che spingono ad acquistare 
questo o quel volume, le ri
cerche di mercato quasi mai 
offrono metri di valutazione 
sufficientemente attendibili. 

C'è poi, e non è fattore mar
ginale, il rapporto con i li
brai, che privilegiano, per lo
ro necessità, le grandi case 
editrici. Il piccolo editore, 
fuori della sua zona di diret
ta influenza, deve ricorrere 
alla formula delta cessione 
gratuita di uno o più volumi 
per librerie se vuole l'esposi
zione in vetrina almeno per 
il periodo limitato del lancio. 
E' il cosiddetto sistema del 
a congelalo» che, se non as
sicura la vendita, dà almeno 
la sicurezza della presenza in 
libreria e del contatto con il 
possibile cliente. 

I*e tirature della Rosenberg 
& Sellier vanno da 2500 a 4500 
copie per titolo, per la preoc
cupazione di non appesantire 
il magazzino anche se i suoi 
libri hanno una durata-validi
tà superiore alla media. la 
casa editrice torinese è decisa 
a proseguire lo sforzo avviato 
6 anni fa, con la variante del 
potenziamento del settore ope
re italiane e con una politica 
di contenimento dei prezzi di 
copertina, mantenendo l'attua
le organico, quattro persone, 
fra cui il manager Ugo Ro
senberg. Sulla libreria interna
zionale viene a scaricato» tot-
tanto il peso della contabilità. 
fatta con servizi unificati. Sol
tanto con il coraggio delle 
idee e la prudenza Imprendi
toriale, realtà come la Rosen
berg A Sellier possono so-

Srawivere in un mercato li-
rario asfittico ed imprevedi

bile come quello italiano. 

Giancarlo Carcano 
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Una discussione che coinvolge i medici e le forze politiche 

' In 30 anni di storia il si
stema sanitario inglese ha ef
fettuato 135 milioni di rico
veri negli ospedali; ha realiz
zato 1300 milioni di interven
ti ambulatoriali; ha ricevuto 
35 milioni di donazioni di san
gue; ha fatto 7300 milioni di 
prescrizioni. Lo Stato ha pa
gato, solo nel 1976, 542 mi-
Doni di sterline per le pre
scrizioni farmaceutiche, assor
bite in grande misura da se
dativi e tranquillanti (nel '75 
vi furono 20 milioni di que
sto prescrizioni). 

Questi ultimi sono alcuni 
dati indicativi di quella ten
denza, ormai generalizzata a 
livello internazionale, e pilo
tata dalle multinazionali far
maceutiche, che si concretiz
za in una risposta chimica 
ad ogni situazione di disagio 
psicologico; per questa strada 
si realizzano Ingenti profitti, 
impedendo di fatto ai citta
dini di socializzare le proprie 
sofferenze. 
• Nel frattempo si è registra
ta una notevole diminuzione 
nella media giornaliera di de
genti in ospedale, mentre è 
aumentato il numero comples
sivo dei pazienti in lista di 
attesa. Questa modificazione 
nell'uso dell'ospedale è attri
buibile ad alcuni fattori spe
cifici come il potenziamento 
della rete degli ambulatori, 
una maggiore efficacia orga
nizzativa a livello tecnico-in
termedio (ad esempio le strut
ture ed i servizi di labora
torio), una ulteriore espan
sione dei servizi territoriali di 
base. Al contrario l'allunga
mento delle liste di attesa è 
attribuibile a scioperi corpo
rativi selvaggi di alcune ca
tegorie professionali, come 

È ancora un modello 
il servizio 

r ; 

sanitario inglese? 
Non sempre la struttura ospedaliera riesce a far fronte a tutte le 
richieste - Offensiva dei conservatori - Il problema investimenti 

quelle degli addetti ai labo
ratori radiologici; ad una per
sistente azione di opposizio
ne di tutto il settore priva
to alla medicina pubblica, ad 
un reale aumento delle richie
ste di intervento cui la strut
tura ospedaliera non riesce a 
far fronte interamente. 

La settimana lavorativa è 
passata dalle 48 ore del 1949 
alle 40 del 1972 ed i costi 
complessivi dell'insieme del 
sistema sanitario sono arriva
ti al 5,3 per cento del pro
dotto nazionale lordo, con un 
incremento medio annuo ne
gli ultimi tempi del 30-35 per 
cento. Tale costo è più bas
so di quello degli Stati Uni
ti (7,4 a/o), della Svezia (7,3%) 
e dulia Germania (6,7%) men
tre è più alto di quello che 
si spende in Giappone, Bel
gio, Svizzera. 

In questa dilatazione dei co
sti hanno giocato un ruolo de
terminante non solo 1 proble
mi della svalutazione moneta

ria, e degli adeguamenti dei 
salari al costo della vita; ma 
anche problemi di moderniz
zazione degli edifici e degli 
impianti, senza i quali il ser
vizio sanitario nazionale ingle
se subirebbe un pericoloso 
collasso. C'è stato, infatti, un 
aumento significativo nella co
struzione dei centri sanitari, 
come pure è aumentato il nu
mero dei medici che vi la
vorano (mediamente l'aumen
to è del 40 per cento negli 
ultimi anni). 

Su quest'ultimo dato emer
gente della realta sanitaria in
glese si incomincia a riflet
tere. Tali nuove strutture sa
nitarie infatti sono quelle che 
hanno maggiori contatti con 
gli enti di governo locale, so
no inserite nelle abitudini, 
nei comportamenti sociali e 
riflettono cosi i livelli di con
sapevolezza sanitaria della po
polazione; dovrebbero essere 
quindi l'« avamposto » di quel
l'osservatorio epidemiologico 

di base dal quale si posso
no diramare attività tese al
l'educazione sanitaria e scien
tifica della popolazione ed al 
rafforzamento degli interven
ti di prevenzione primaria. 

Continuando in questa car
rellata c'è anche da segnala
re un calo complessivo di 
19.000 posti-letto rispetto al 
1949, mentre progressivamen
te si è affermato il princi
pio che il successo del piani 
di intervento a favore del ma
lati mentali e degli handicap
pati dipende dalla capacità e 
dalla abilità delle autorità lo
cali di organizzare ed espan
dere i servizi di base. La cor
retta applicazione di questo 
principio dovrebbe deconge
stionare i posti letto ospeda
lieri che risultano occupati al 
81 per cento da malati croni
ci, mentali, subnormali; men
tre il resto, e cioè 11 39 per 
cento, è occupato dai repar
ti di medicina, chirurgia ed 
ostetricia. 

Il trattamento dei reflui organici negli allevamenti zootecnici 

C'è anche una macchina 
che «digerisce» i rifiuti 

SILOS COMBUSTIONE 
DIRETTA 

Il ciclo del « digestore anaerobico » in funzione a Perugia. 

// ragionamento deliing. li-
vano Rasimela è semplice. Lo 
spreco caratterizza la nostra 
epoca e, quasi sempre, allo 
spreco si accompagna l'inqui
namento, il dissesto ecologi
co. D'altra parte la nostra e-
poca è anche caratterizzata da 
una grave crisi energetica e 
alimentare. Se tutti gli abi
tanti del mondo consumasse
ro energia come la consuma 
un cittadino americano oppu
re se tutti mangiassero a suf
ficienza, il crollo non sareb
be una ipotesi lontana, si de
terminerebbe nel giro di po
che settimane. Una prospet
tiva inquietante se si conti
nua a stare con le mani in 
mano, se non si fa niente per 
tentare di invertire alméno la 
tendenza. 

Noi — dice Rasimela — 
non ci rassegnamo, continuia
mo a lottare sfruttando al 
massimo la risorsa rappresen
tata dalla ricerca scientifica. 
E' con questo spirito che la 
RPA Risorse Ambientati, so
cietà costituita nel dicembre 
dello scorso anno e figlia del
la RPA Ricerche e Progetta
zioni Professionisti Associati, 
una sorta di studio collettivo 
nato nel 1968. ha affrontato 
nei suoi campi sperimentali di 
Strada del Colle, a Fontana, 
frazione di Perugia, il grosso 
problema dell'inquinamento 
determinato dai reflui organi
ci provenienti dagli allevamen
ti zootecnici, in particolare da 
quelli suinicoli, e da quelli 
invece provenienti dalle atti
vità lavorative delle distille
rie. 

Applicando la vecchia legge 
di Lavoisier, secondo la qua

le in natura « nulla si crea 
e nulla si distrugge, ma tut
to si trasforma», l'inquina
mento è diventato addirittu
ra una opportunità. 

Lo schema che riportiamo, 
dà una illustrazione visiva dei 
risultati raggiunti da questo 
gruppo di ricercatori, diretto 
per l'appunto dall'ing. Rasi
mela. Tuttavia necessita di al
cune spiegazioni. 

Innanzitutto tutto - questo 
viene fatto per ottemperare 
alle norme previste dalla leg
ge Merli del 1976 per la tute
la delle acque, che sono inqui
nate sta dalla industria (si 
calcola che entro il giugno 
1979 gli insediamenti produt
tivi italiani dovranno investi
re — per essere in regola — 
qualcosa come 2 mila miliar
di di lire) sia dalla agricol
tura, soprattutto per la par
te che si riferisce agli alle
vamenti intensivi. 

Veniamo quindi al * digesto
re anaerobico». Esso fa rife
rimento al principio della co
siddetta * digestione », che è 
poi un processo che consen
te di degradare le sostanze 
organiche di rifiuto degli al
levamenti e delle distillerie. 
Si tratta, insomma, di una 
vera e propria digestione, co
me quella che avviene nell'in
testino umano, e che può ve
rificarsi sia in un ambiente 
aerobico (ossia in presenza di 
ossigeno) sia in ambiente ana
erobico (cioè privo di ossi
geno). I due metodi però si 
differenziano profondamente. 
L'aerobico comporta un for
te dispendio di energia per ar
ricchire di ossigeno la mas
sa dei liquami da disinqui-

MAGNETOTERAPIA 
Le apparecchiature originali tedesche 

«mvpuuE» e 
< BIOSCRIPT» 

verranno presentate ai SIGNORI MEDICI 
nel corso di un seminario che avrà luogo a 
MESTRE-VENEZIA presso L'HOTEL PLAZA 
il 20 gennaio 1979 
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nare; /'anaerobico invece non 
solo non richiede energìe, 
bensì produce biogas, cioè 
metano, utilizzabile per sva
riati usi. 
-• La superiorità di quest'ulti
mo nei confronti del metodo 
tradizionale appare evidente 
soprattutto in distilleria, sia 
dal punto di vista delle spe
se di investimento che di 
quelle di gestione. A Voltana 
di Lugo di Romagna (Raven
na) l'investimento richiesto 
per l'installazione dell'anatero-
bico è costato 300 milioni (550 
invece l'impianto tradizionale) 
e i costi di gestione giorna
lieri sono di 73.40O lire con
tro le 527.000 del metodo tra
dizionale. Inoltre la produ
zione di biogas è di 4 mila 
metri cubi al giorno, con un 
potere calorifico pari a 6 mi
la chilocalorie per metro cu
bo. Calcolando che l'impian
to funziona in media 200 gior
ni l'anno, il recupero di ener
gia dal biogas ammonta a 200 
qiorni per 4000 metri cubi per 
80 lire al metro cubo. Risul
tato: 64 milioni di lire, il che 
significa che l'impianto può 
essere rapidamente ammortiz
zato. 

I fanghi che escono dal « di
gestore» (contenitore a tenu
ta d'aria in cui avvengono i 
processi di fermentazione ì 
possono essere ancora util
mente usati e ritornare al 
terreno agricolo, la cui stabi
lità produttiva non può esse
re assolutamente garantita 
dalle sóle concimazioni chi
miche, che anzi vanno usale 
con molta saggezza e misura. 

Con il termine di « lagni-
naggio verde » viene infine de

finito un sistema di tratta
mento delle acque di scari
co, di diversa provenienza, ba
sato sulla capacità depurati
va esercitata da alcune pian
te acquatiche. I migliori ri
sultati li ha forniti il cosiddet
to «giacinto d'acqua» (Eichh-
orma Crasslpes della famiglia 
delle Pontederiacee, scoperta 
da Johann Friederick Eich-
horn, uomo di stato prussia
no, nei primi anni dell'800): 
tale pianta possiede una ele
vatissima capacità di accre
scimento e di riproduzione ed 
è in grado di assorbire note
voli quantità di azoto, di fo
sforo e di sali minerali in ge
nere, presenti nell'effluente. I 
primi a sperimentarlo in que
sto senso sono stati i tecni
ci della NASA che ne hanno 
messo in luce le enormi po
tenzialità depurative, nonché 
l'alto contenuto proteico. Agli 
stessi risultati sono vervenu-
tt i ricercatori del CNEN, net 
campi sperimentali della Co
sacela. Le prove effettuate a 
Perugia dai tecnici della RPA 
hanno confermato che in una 
stagione vegetativa (circa sei 
mesi) si ottengono fino a 900 
quintali (di peso secco) di 
aìacintt per ettaro, con un 
tenore medio di proteine di 
225 o.li per ettaro (un etta
ro di erba medica ne dà 
normalmente 16 quintali). 

E così il cerchio si chiude. 
Non resta che aspettare i ri
sultati di una più estesa ap
plicazione, che d'ora in poi si 
avvarrà anche del contributo 
della Montedison. 

Romano Bonifacci 

I problemi aperti in ogni 
caso sono molti. Basti pen
sare che tre persone su mil
le sono portatori di gravi han
dicap, hanno bisogno cioè di 
essere assistite in maniera si
stematica e permanente a cau
sa della gravità delle loro con
tusioni blopslchlche. mentre 
una persona su 10 consulta 
un medico per disturbi men
tali e psichiatrici. Nella sola 
metropoli londinese poi, ogni 
anno 20.000 giovani sono ri
coverati negli ospedali per di
sintossicarsi dall'eroina. 

Trent'anni fa una persona 
su 30 aveva 75 anni o più, 
ora ciò accade per una perso
na su 20: l'ampiezza dei bi
sogni terapeutici emergenti è 
tale che anche il dispositivo 
sanitario più razionale ed ef
ficace rischia di essere ina
deguato. Non sorprende quin
di se il dibattito sullo svilup
po futuro del servizio sani
tario, alla luce delle conqui
ste realizzate in questi tren
t'anni di attiviti, si sviluppa 
a più livelli, che tra di loro 
si intersecano. 

Sul piano politico, infatti, i 
conservatori, oggi all'opposi
zione in Inghilterra, i quali 
hanno avversato il servizio 
sanitario in modo palese o 
latente a seconda delle circo
stanze politiche, stanno facen
do di tutto per screditare la 
validità della medicina socia
le e pubblica e per allargare 
le basi di un sistema priva
to di Interventi sanitari, agi
tando lo spauracchio delle li
ste di attesa degli ospedali 
pubblici di fronte alla rapidi
tà ed al « comfort » degli o-
spedali e delle cliniche pri
vate; le compagnie assicura
tive, in vista di un buon af
fare, soffiano sul fuoco. Av
visaglie serie e preoccupanti 
di questo orientamento si in-
travvedono nelle proposte le
gislative di alcuni conservato
ri, i quali propongono che il 
servizio sanitario venga fi
nanziato non con il prelievo 
economico sul bilancio dello 
Stato, bensì mediante l'accen
sione obbligatoria di polizze 
assicurative contro le malat
tie da parte di ogni cittadino. 
Si prevederebbero diverse for
me di polizze a seconda dei 
servizi e della oualitA rf~"n 
assitenza ai quali si vuole 
accedere; chi paga di più cioè 
verrebbe assistito meglio, chi 
paga di meno, peggio. 

Se si dovesse affermare que
sto orientamento, uno dei car
dini del servizio sanitario, e 
cioè quello della gratuità e 
parità dei diritti di ogni cit
tadino alla tutela della pro
pria salute, verrebe distrutto. 

Ma in Inghilterra si discu
te anche sui livelli e sulla 
qualità di assistenza che un 
servizio sanitario deve posse
dere in rapporto alle caratte
ristiche dello sviluppo econo
mico. C'è chi sostiene che gli 
standard assistenziali devono 
raggiungere gli stessi livelli di 
quelli americani e tedeschi e 
coerentemente propongono 
che si investa di più nel set
tore socio-sanitario; vi sono 
invece quelli che affermano 
che gli standards assistenziali 
devono essere radicati dentro 
lo sviluppo economico e pro
duttivo, secondo loro non raf
frontabile, allo stato attuale, 
con quello tedesco ed ame
ricano, bensì con quello dei 
Paesi dell'area mediterranea. 
Evidentemente, se si segue la 
prima linea, si passa ad una 
dimensione di interventi su 
vasta scala che non fanno al
tro che aumentare le diseco
nomie del terziario senza in
cidere significativamente né 
sulla qualità della vita né sul
l'organizzazione della produ
zione. 

Se si segue la seconda linea 
di lavoro allora occorre da
re un notevole impulso oiù 
che agli interventi rinarativi 
e curativi a quell'insieme di 
iniziative e di attività che si 
collocano dentro l'area della 
prevenzione, con minori inve
stimenti. 

Ovviamente auesta è la stra
da attraverso la quale passa
no i provvedimenti di razio
nalizzazione organizzativa, di 
riduzione degli sprechi e del
le sovrapoosizioni. di promo
zione dell'integrazione a tut
ti < livelli dell'articolazione 
sanitaria. 

Molti dei medici e degli o-
peratori sanitari sono impe
gnati in questa riconsidera
zione del proprio ruolo al
l'interno del serviizo sanita
rio pubblico. La discussione 
che si sviluppa sul piano tec
nico-scientifico verte infatti 
non tanto sul declino di al
cune vecchie e mitiche figu
re professionali su cui di vol
ta in volta si scatenano gli 
enti privati per proporne un 
recupero, magari aggiornato, 
dentro il settore privato; quan
to invece sui criteri di una 
nuova formazione professiona
le che sappia associare una 
vasta preparazione storica e 
critica, a partire dallo studio 
delle connessioni che esisto
no tra dati sanitari e dati so
ciali, ad una solida compe
tenza tecnico-scientifica. 

Giuseppe De Luca 

Edilizia e risparmio energetico 

Costruire senza sprechi 
Tra i problemi da affrontare quando si 

progettano, si costruiscono e si utilizzano 
stabili, sia di abitazione che di pubblica 

! utilità (come scuole, ospedali, uffici, etc) 
non andrebbero certo dimenticati quelli del 
risparmio energetico e dell'uso di fonti ener
getiche rinnovabili. E' l'argomento trattato 
da Philip Steadman nel volume Energia e 
ambiente costruito, edito da Mazzetta (pp. 
288, 1. 8X00). 

Steadman analizza tutti gli elementi che, 
con gli attuali canoni costruttivi degli edi
fici, costituiscono momenti di spreco di e-
nergia, dal riscaldamento al condizionamen
to all'illuminazione degli ambienti ed ai ser
vizi idrosanitari; egli propone quindi una 
serie di accorgimenti che possano ridurre 
tali sprechi negli edifici già costruiti e so
prattutto, nuovi criteri di progettazione che 
modifichino qualitativamente i consumi e-
nergetici ed idrici e che adottino tecnologie 

in grado di utilizzare l'energia solare, eoli
ca (del vento ndr) e da rifiuti. 

L'esposizione è arricchita da una lunga 
serie di schede che riportano, con dati tec
nici ed illustrazioni, progetti ed esperienze 
già realizzate, con prevalente attenzione al
la realtà statunitense, completata con esem
pi di realizzazioni esistenti in Europe, ed in 
Giappone: si tratta di edifici assai diversi 
frr. loro. 

n taglio eminentemente «pratico* del li
bro, se da un lato può richiamare l'ideo
logia quasi da «do it yourself» frequente 
nei movimenti ecologici operanti negli Stati 
Uniti, dall'altro Io rende di fatto accessibi
le a quanti, a livello tecnico ed amministra
tivo, sono interessati ad avere un quadro 
esauriente delle possibilità esistenti a pro
posito di conservazione ed utilizzo di «nuo
ve» fonti di energia nella progettazione 
degli edifici, ixo.g.) 

Nuovo 
104 Peugeot 
La versione « S » della più piccola 4 porte 

—motori 
Serie Imitata 
della «Milione» 
La mette in vendita la Ford per celebrare 

del mondo raggiunge i 155 chilometri orari i l traguardo superato dalla Fiesta 

Una nuova versione ar
ricchirà d'ora in poi la se
rie 104 Peugeot. Si tratta 
del modello S che presenta 
tra l'altro le seguenti carat
teristiche: motore in allu
minio di 1124 ce. erogante 
66 CV DIN a 6200 giri (9 
CV più della versione GL); 
monoalbero, carburatore 
doppio corpo; trazione an
teriore. cambio in blocco 
col differenziale. Carrozze
ria a 5 porte, 5 posti, ser
vofreno, velocità massima 
oltre 155 km/h, (la stessa 
velocità della ZS), consumo 
stabilizzato di 8 litri per 
100 km. 16 litri alla velo
cità di 90 km/h). 

L'interno della vettura si 
presenta completo di acces
sori quali 11 volante imbot
tito, il contagiri, l'orologio 
al quarzo, sedili di nuovo 
disegno con schienali ribal
tabili, cinture di sicurezza 
autoavvolgenti, vetri azzur
rati elettrici anteriori, ruo
te in lega. 

Questa ammiraglia in mi
niatura (rimane sempre la 
più piccola 4 porte del 
mondo) si presenta comple
ta in ogni suo dettaglio, 
proprio come tante vetture 
di cilindrata superiore. 
NELLA FOTO: l'interno della 
Peugeot 104 S. 

Per celebrare il traguardo del primo milione di Fiesta 
prodotto in Europa in soli 29 mesi la Ford ha creuto 
un'edizione esclusiva, in numero limitato di esemplari, 
di questa fortunata vettura: la Fiesta « Milione ». La vet
tura è riconoscibile dalla striscia latomie estenui rosso 
fiamma e dagli inserti, pure rossi, sul paraurti color 
nero opaco. I colori della carrozzeria sono l'argento o 
il nero. La tappezzeria interna ò nera con inserti in 
stoffa scozzese che richiama il rosso delle finiture ester
ne. La spessa moquette e nera come pure le maniglie, le 
serrature delle portiere, le cerniere dei finestrini. 

La Fiesta « Milione » ha come dotazione standard il 
lunotto termico, il tergivetro posteriore, lo specchio re
trovisore, con finiture nero opaco, dal lato del passeg
gero, poggiatesta regolabili, cerchi ruote maggiorati per 
i pneumatici radiali da 155/12. 

La Fiesta « Milione » (nella fotoj surù u giorni in 
vendita presso le concessionarie italiane della Ford al 
prezzo di listino, IVA esclusa, di 3.607.000 lire. 

Arricchita la gamma Citroen per il 7 9 
Tutt i i modelli (eccetto la Méhari) con cinture di sicurezza di serie - Esce di produ
zione la AMI 8 ma compare sul mercato la VISA - La GSX3 (che può andare in auto
strada ai 140 orar i ) sostituisce la GSX2 - Altre CX con la quinta marcia in opzione 

La gamma delle vetture 
Citroen 1979 si presenta ul
teriormente arricchita; ol
tre alla apparizione della 
nuova « VISA » quasi tutti 
i modelli della gamma go
dono di miglioramenti este
tici e meccanici e tutti (ec
cetto la Méhari) sono equi
paggiati di serie con cin
ture di sicurezza a 3 pun
ti ad avvolgimento automa
tico'. Ecco il dettaglio: 

2 CV — Cessa la produ
zione della 2 CV con mo
tore 435 ce; al suo posto 
viene importato il modello 
equipaggiato con motore di 
602 ce , 29 CV DIN a 5750 
g/min.; coppia max DIN 4 
Kgm. a 3500 g/min.; velo
cità max 110 km/h; consu
mo a 90 km/h 1. 6x100 km. 

DYANE e AMI 8 « Nes
suna modifica di rilievo sul
la Dyane; la AMI 8 esce di 
produzione. 

MÉHARI — Il motore 

della Méhari fruisce di un 
leggero incremento di po
tenza: - 29 CV DIN a 5750 
g/min. (contro 1 precedenti 
26 CV a 5500 g/min.); cop
pia max DIN 4 Kgm. a 
3500 g/min.; velocità max 
100 km/h. 

All'Interno la Méhari a-
dotta una nuova strumen
tazione a quadranti rotondi 
tipo LN. 

ACADIANE — Questo nuo
vo furgone derivato dalla 
Dyane sostituisce ormai 11 
furgone AK (derivato dalla 
2CV). 

LN — Migliorato il co
mando per la regolazione 
del sedile passeggero ed ag
giunto un tergilavavetro sul 
lunotto posteriore. 

VISA — Presentate recen
temente, saranno commer
cializzate in Italia in aprile 
nelle 3 versioni Special 
(652 ce) , Club (652 ce.) e 
Super (1124 ce) . 

Un «Auto-tutor» 
per i principianti 

Realistico come guidare un'auto su strada... ciò è 
quanto affermano i costruttori britannici a proposito 
di un nuovo simulatore (nella foto) per allenare i futuri 
guidatori. Con quest'apparecchiatura, un principiante può 
correggere gli errori al momento stesso in cui avvengono 
e tutto nella sicurezza dell'aula. 

Denominata « Auto-tutor », l'apparecchiatura impiega 
un sistema a proiezione progettato in modo che un prin
cipiante può girare attorno a un modello di circuito ad 
una velocità che iui stesso può variare, incontrando tutti 
i rischi che si incontrano sulla strada e cercando di evi
tarli nello stesso momento che si presentano. 

Se l'allievo non bada al rumore simulato del motore 
o non controlla il contachilometri, o prende una curva 
a velocità eccessiva, la vettura esce di strada e il guida
tore vede sullo schermo una simulazione realistica del 
suo errore; il guidatore deve poi manovrare la vettura 
in modo da riportarla sulla strada. 

L'allievo deve anche imparare a partire con la mac
china situata su un pendio e se la manovra non è cor
retta. la vettura dà l'impressione di andare indietro. Un 
indicatore dà anche il tempo di reazione del guidatore in 
centesimi di secondo. 

Completo di acceleratore, freni, cambio marce e dei 
normali strumenti. IV Auto-tutor » è trasportabile ed è 
disponibile sia nella versione con guida a destra che in 
quella con guida a sinistra. Esistono anche versioni per 
autobus e autocarri. 

GAMMA GS — Tutte le 
GS fruiscono di alcune mi
gliorie. La GSX3 sostitui
sce la GSX2. 

Miglioramenti comuni a 
tutte le GS sono: abbassa
mento del punto di anco
raggio delle cinture di sicu
rezza anteriori sui montan
ti centrali; nuove fasce sul 
portello del baule con sigle 
incorporate e soppressione 
delle sigle sul parafanghi 
anteriori destri delle GS 
Club e Pallas; nuova sin
cronizzazione del cambio; 
aumento di potenza del mo
torino d'avviamento e del
la batteria. 

In particolare la GSX3, 
che sostituisce la GSX2, di 
cui adotta il corpo vettu
ra, è equipaggiata con mo
tore tipo GS da 1300 ce. 
(effettivi 1300.23 ce) abili
tato quindi a viaggiare a 
140 km/h in autostrada. 

Queste le caratteristiche 
del nuovo motore e le rela
tive prestazioni. 

Motore: tipo G 13/625; 
quattro cilindri a piatto op
posti a due a due; potenza 
fiscale 15 CV; alesaggio: 79,4 
mm; corsa: 65,6 miti; cilin
drata: 1300,23 ce; rapporto 
volumetrico: 8,7/1; potenza 
max DIN: 65 CV, 47.8 Kw 
a 5500 g/min.; coppia max: 
DIN-Kgm 10 a 3500 g/min. 

Prestazioni (in secondi): 
0-400 m: 19"1; 0-1000 m: 
35*7; 0-100 km/h: 14"4; ve
locita max: km/h 158. 

Consumi (litri per 100 
km): a 90 km/h: 6,8; a 120 
km/h: 9,7. 

La gamma GS 1979 è dun
que cosi composta: GS spe
cial (1129 ce.) Berlina e 
Break; GS Club (1222 ce) 
Berlina e Break; GS Pal-
ias (1222 ce) solo Berlina; 
GSX3 (1300,23 ce.) solo 
Berlina. 

GAMMA CX — Viene of
ferta la 5' marcia in op
zione anche su CX 2000 e 
2500 Diesel e cambio semi
automatico su CX 2400 Pal
las e Prestige; tetto apribl-
le elettrico su tutti i mo
delli berlina in opzione. 

Anche le CX fruiscono di 
miglioramenti e modifiche 
sia comuni a tutta la gam
ma, sia specifici per i sin
goli modelli. 

Le modifiche comuni a 
tutti i tipi di CX sono: ab
bassamento dei punti di an
coraggio delle cinture di si
curezza anteriori sui mon
tanti centrali; aggiunta di 
un bordo davanti alla stru
mentazione per trattenere 
piccoli oggetti; nuovi rive
stimenti della parte bassa 
accesso vettura, in plasti
ca nera (in acciaio Liox sui 
modelli Pallas e Prestige); 
nuova consolle con nuovo 
sistema di riscaldamento e 
ventilazione dell'abitacolo; 
nuovo comando interno a-
pertura porte. 

Inoltre tutte le versioni 
Pallas, GT e Prestige han
no un nuovo rivestimento 
interno del tetto con para
sole incorporati ed inter
ruttori plafoniera e lunot
to termico; nuove luci in
terne di lettura anteriori e 
posteriori {orientabile ant.). 

CX 3000 (Confort, Super e 
Pallas) — Anche per le CX 
2000 (solo versione berlina) 
è ora disponibile la quinta 
marcia in opzione che per
mette di migliorare le pre
stazioni e di ridurre ulte
riormente I già bassi con
sumi. 

CX 2400 INIEZIONE E-
LETTRONICA (L-Jetronic) 

Accanto alla versione GT 
con cambio meccanico a. 5 
marce è ora disponibile an
che la versione Pallas C-ma-
tic equipaggiata con cambio 
semiautomatico a tre velo
cità. 

v CX 2500 DIESEL (Super e 
Pallas) — E' da sottolineare 
che la ' disponibilità del la 
quinta marcia migliora ulte
riormente le già notevoli 

i prestazioni della CX2500 
Diesel, che si presenta co
me uno dei Diesel più ve
loci e confortevoli attual
mente sul mercato. I con
sumi si riducono ulterior
mente (8,9 litri per 100 km 
alla velocità di 130 km/h 
contro i 9,7 litri della ver
sione a quattro marce); la 
velocità massima sfiora i 
160 km/h. 

Prestazioni CX 2500 Diesel 
quattro e cinque marce: 0-
400 m 20"7 e 20"4; 0-1000 m 
38"5 e 37"7; 0-100 km/h 17"8 
e 17"1; velocità max 147 e 
156; consumo a 90 km/h 6,5 
e 6,1; consumo a 120 km/h 
8.7 e 8,1; consumi a 130 km 
ora 9,7 e 8,9; consumo urba
no 8,2 e 8,9. 

CX PRESTIGE — Anche 
la CX Prestige (equipaggia
ta con motore 2400 iniezio
ne) è disponibile (in opzio
ne) con cambio semiauto
matico a tre velocità « C-
matica »; le prestazioni con 
questo tipo di cambio sono 
.simili a quelle della CX Pal
las « C-Matic ». E' stato inol
tre aggiunto sulla porta Ia
to guida un dispositivo auto
matico di chiusura delle 4 
porte con spia di controllo. 

Riassumendo, la gamma 
CX 79 comprende i seguen
ti modelli: CX 2000 Berli
na (Confort, Super e Pal
las); CX 2000. Break (solo 
Confort); CX 2400 Berlina 
(Super e Pallas); CX 2400 
Iniezione Berlina (GT e Pal
las C-matic); CX 2500 Die
sel Berlina (Super e Pal
las); CX 2500 Diesel Break 
(solo Super); CX 2500 Die
sel Familiare (7 posti, solo 
Super); CX Prestige inie
zione. 

L'Altari Super 

nottre di 1501 ce 
L'Alfa Romeo ha messo 

in vendita l'Alfasud Super 
1.5 che adotta, su un corpo 
vettura invariato, il brillan
te propulsore da 1490 co 
delle versioni sportive. 

Questo propulsore, con 
rapporto di compressione 
9 a 1, eroga 85 cavalli DIN 
a 5800 giri/1' con una cop
pia motrice di 12,2 Kgm a 
3500 giri/1*. 

Notevole l'incremento del
le prestazioni: velocità di 
oltre 165 km/h ed accele
razione sui chilometro con 
partenza da fermo di 33,6 
sec. 

Anche su questa versione 
l'adozione di un rapporto 
al ponte più lungo (9/35). 
unitamente alla presenza del 
cambio a 5 marce, ha con
sentito di ottenere brillan
ti prestazioni ed al contem
po di contenere i consumi 
di carburante: a 100 km/h 
l'Alfasud Super 1.5 richie
de soli 7.0 litri/100 km. 

Il prezzo su strada è in
dicato in 6 100.000 Uro. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Sembra davvero l'anno 
del Milan. Per ora i ros
soneri al sono accoppar-
rati, con una domenica di 
nntlciDO, lo « scudetto di 
Inverno », strappando un 
altro punto al loro avver
sarlo più temibile, il Pe
rugia. La squadra di Lied-
holm ha rinunciato a Ri-
vera, ma, contro un Bo
logna alla disperata rtcer~ • 
ca di punti, è riuscita a 
ninnare ron Intelligenza e 
tranquillità Incamerando. 
se pure di misura, grazie 
ad un gol del terzino-go
leador Sfalderà (gran tiro 
dal limite dell'area), il bot
tino pieno. 

Risultato prevedibi
le quello del rossoneri. Ed 
altrettanto prevedibile era 
il pareggio del Perugia a 
Roma contro la Lazio. 

La sorpresa è venula inve
ce da Torino, dove la Ju
ventus è stata brutalmente 
castigata da Paolino Rossi. 
In vantaggio con Maran-
gon, il Vicenza si è fatto 
battere da Tardelll. Poi, 
quasi alla fine, durante il 

Mezzo 
scudetto 
è ormai 

del Milan 
pressing juventino, ecco 
pronto il contropiede vi
centino, con la firma di 
Paolino Rossi. 

Hanno vinto invece In
ter e Torino, rispettiva
mente a spese di Avellino 
e Verona. Così in classifi
ca alle spalle del Milan 
e del Perugia (a tre pun
ti) si attesta l'accoppiata 
Torino-Inter, distanziata di 
cinque punti. 

Il ritardo della Juve, 
raggiunta dalla Lazio, 
sembra essere diventato 
un solco incolmabile: set
te punti sono molti. A 
Trapattoni non resta che 

la speranza di un tracol
lo rossonero (senza poter
si comunque concedere il 
lusso di ulteriori passi 
falsi). 

Ma il Milan. che di a-
mari sorpassi ha una lun
ga tradizione, pare que
st'anno nella stagione di 
grazia, alla quale contri
buiscono l'esperienza di 
Rivera, la classe di No
vellino, la resurrezione di 
Bigon e via discorrendo. 
E, in aggiunta, quel piz
zico di fortuna, che gli 
ha consentito ieri di uscir 
vittorioso dal Comunale di 
Bologna. 

Vediamo la situazione di 
coda. C'è stato il passo a-
vanti del Vicenza. Ma an
cor più significativa ecco 
la vittoria, la prima del 
campionato, dell'Atalanta, 
che ha brillantemente su
perato la Roma ('con un 
gol di Marocchino, presti
to juventino). I bergama
schi hanno lasciato dun
que il fanalino di coda 
delta classifica. A soffri
re all'ultimo posto sono 
ora Bologna e Verona. 

DALL'INVIATO 
CRANS - MONTANA — La 
« Coppa delle streghe » si è 
riscattata con una giornata 

< abbagliante. Dalla « bella 
Luisa», punto di partenza 
della discesa libera, a < Les 
Barzettes », punto di arrivo. 
la Dista è una cattedrale di 
neve, ghiaccio é abeti. Ci so
no tutti gli ingredienti per 
una giornata felice. E felice 
è per gli svizzeri e per i 
canadesi che piazzano com
plessivamente sette atleti 
(quattro e tre) fra i primi 
dieci. Per Toni Buergler. 
ventunenne velocisia di Ric-
kenbach. la giornata è addi
rittura radiosa, come giusta
mente deve essere per chi 
vince a sorpresa una gara 
di Coppa del mondo. 

' E gli italiani? Herbert 
Plank racconta che pensava-
di fare una grande discesa. 
che ne era sicuro e che poi, 
su quella pista facile dove 
bisognava solo tenere la li
nea, si è smarrito. Lui su 
quei 3523 metri di pista in 
mezzo agli abeti ci è rima
sto appiccicato, quasi che si 
trattasse di melassa piuttosto 
che di neve. Pensate. Her 
bert ha chiuso al 38J posto 
preceduto, da gente come il 
giapponese Mikio Katagiri. 
come l'anglo-olandese Kon-
rad Bartelski e come l'ame
ricano Andy Mill. 

A modesta consolazione di 
una gara-disastro l'ottavo po
sto di Giuliano Giardini, au
tore di una discesa egregia 
e di una dimenticanza a me
tà del percorso. Giuliano in
fatti si è scordato che dopo 
il salto bisognava tener d'oc
chio una gobba. L'errore gli 
è costato certamente un paio 

O 

Buergler vince a Crans-Montana 

Uno svizzero 
sconosciuto 
sbaraglia gli 
«uomini-jet» 

9* 

• 5 * 
-co.*" 

£?\N 

CRANS-MONTANA — L'tlvetlco Toni BuergUr in atlone. 

di posizioni. Anche gli au
striaci sono costretti a ragio
nare in termini di consola
zione: hanno messo due atle
ti nei primi dieci (Grissmann 
e Stock) ma gli vengono i 
brividi a guardare la clas
sifica dell'ex re Franz Klam-
mer (29*) e del campione del 
mondo Josef Walcher (22). 
Che Werner Grissmann sia 
finito quarto è la prova che 
si trattava di una pista fa

cile. Grissmann infatti si tro
va bene solo sulle autostra
de: se appena appena c'è da 
fare una curva o si ferma 
o esce di pista. 

Peter Mueller ha confer
mato una eccellente predi
sposizione ai secondi posti. 
Con quello di ieri ne ha già 
collezionati tre in questa sta
gione. Ken Read, terzo e 
primo dei canadesi, si è con
fermato invece il miglior li

berista del momento, visto 
che si trova bene dapper
tutto. Vladimir Makeev. che 
ha sciato in una sgargiante 
tuta gialla, ha fatto un buon 
dodicesimo posto che ne il
lustra una volta di più il ta
lento e le qualità. Piero Gros 
ha difeso egregiamente la se
sta piazza ottenuta nello sla
lom di martedi conquistando 
un prezioso terzo posto in 
combinata alle spalle di Phil 

Mahre e di Andreas Wenzel. 
C'era anche Gustavo Thoe-

ni che avrebbe voluto tutta
via confondersi con la pista 
o con gli abeti e comunque 
evitare l'umiliazione del 59" 
posto, su 65 atleti classifica
ti. Disastro completo anche 
per Renato Antonioli (43;). 
Ma la pessima classifica di 
Renato non viene spiegata 
dagli errori ma dal fatto che 
sabato sera, a mezzanotte 

Plank trentottesimo, Klammer ventinovesimo! 
COMBINATA 

1. PHIL MAHRE (ISA); 2. Andreas Wenzel (Liechtenstein); 3. Piero 
Gros (Italia); 4. Leohnartl Stock (Austria); S. Stete Mahre (ISA); 
6. Gustato Thoenl (Italia); ~. Peter Luescher (Svizzera); 8. Anton 
Steiner (Austria); 9. Francisco Kertiamlez-Ochoa (Spagna); 10. Peter 
Mueller (Svizzera). 

COPPA DEL MONDO 
1. Ll'ESCHER (Svizzera) punti 109; 3. Strnmark (Svezia) 100; 3. 
Mueller (Svizzera) 61; 4. Read (Canada) 55; 5. Gros (Italia) 51; 3. 
Krlzaj (Jugoslavia) -19; 7. Mahre (USA) 45; 8. Wenzel (Liechtenstein) 
41; 9. a pari merito Neureuther (RKT) e Stock (Austria) 40; 11. 
Plank 38; 14. David 34; 26. Thoeni 2(J: 28. Trojer 16; 31. Antonioli 12; 
33. Giardini 11; 37. Bernardi 9. 

DISCESA LIBERA 
1. TONI BUERGLER (Svizzera) r58"19; 2. Peter Mueller (Svizzera) 
l'58"43; 3. Ken Rrad (Canada) l'59"10; 4. Werner Grissmann (Au
stria) l'39"57; 5. Philippe Roux (Svizzera) S'00"15; 6. Uohnard Stock 
(Austria) 2'00"33; 7. Steve Podborskl (Canada) 2 W 2 4 ; 8. Giuliano 
Giardini (Italia) 2'00"42; 9. David Murray (Canada) 2>00"60; 10. Erwln 
Josl (Svizzera) 2'00"65; 11. Klaus Happachcr (Italia) 200"78; 18. 
Heinlurd Schmalzl (Italia) 2'01"06; 31. Oswald Kerschbaumer (Italia) 
2'01"83; 38. Mauro Marie) (Italia 2 02"39 e Herbert Plank (Italia) .« 
pari merito; 43. Renato Antonioli (Italia) 2'02"73; 53. Danilo Sbardel-
lotto (Italia) 2'03"37; 33. Piero Gros (Italia) 2'04"03; 59. Gustavo 
Thoenl (Italia) 2CVI1. 

passata, era ancora in disco
teca. 

Sulle navate della bianca 
cattedrale migliaia di perso
ne decise a godersi la festa 
doppia della domenica e del 
trionfo elvetico. Steve Pod-
borski. primo a scendere, re
siste in testa fino alla disce
sa di Peter Mueller, numero 
9 di pettorale. Mueller sì di
fende dall'assalto di JRead e 
mentre sta assaporando il 
primo successo, gli casca ad
dosso il giovane connaziona
le Buergler. La gente esulta, 
i canadesi si abbracciano, 
gli austriaci fanno fiinta di 
niente, gli italiani, invece, 
fanno finta di essere turisti. 

Sono passati i tempi che 
la discesa libera era austria
ca con inserimenti elvetici. 
Oggi può anche accadere che 
in una classifica si legga al 
tredicesimo posto il nome di 
Phil Mahre, americano va
gabondo che tutti credevano 
capace di fare solo gli sla
lom. In fondo alla pista c'era 
anche Leonardo David che 
osservava con occhi malinco
nici i colleghi vestiti da a-
stronauti: se non gli fosse 
accaduto di ruzzolare marte
dì sulla pista dello slalom. 
ieri avrebbe sciato anche lui. 
a caccia di esperienze e del 
punti della combinata. Sarà 
per un'altra volta. Anzi, sa
rà certamente per la prossi
ma coppa. 

Oggi tocca agli specialisti 
della danza stretta fra i pa
letti. E la gente del Vallese 
è pronta a spellarsi le mani 
per l'uomo di casa. Martial 
Donnct. Stenmark permet
tendo. 

Remo Musumeci 

Gli uomini di Perani 
meritavano di più 

II Milan «rapina» 
la vittoria 

contro il Bologna 
: La rete di Maldera assicura ai rossoneri non solo il titolo di cam
pioni d'inverno, ma anche un consistente vantaggio in classifica 

MARCATORE: Maldera al 15' 
del secondo tempo. 

BOLOGNA: Memo 6; Roversi 
6, Garutl 6; Bachlechner 6, 
Tagliaferri 5, Sali 6; Cresci 
7, Maselli 5, MaataW (dal 
2* s.t. Vincenzi 5), Colomba 
5, Bordon 6. 12. Zinetti, 14. 
Castronaro. 

MILAN: Albertosl 6; Collovatl 
7. Maldera 7; De Vecchi 7, 
Bet 6, Baresi 7: Antonelli 5, 
Bigon 7, Novellino 6, Bu-
riani 7, Chiodi 5. 12. Rifa-
monti, 13. Soldini, 14. Ca
pello. 

ARBITRO: Menegali di Ro
ma 6. 
NOTE: giornata limpida, so

le. Spettatori 48.000 circa, di 
cui 35.902 paganti per un in
casso di lire 208.024.500 (nuo
vo record). 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA — Milan punU 23. 
Perugia 20, Inter e Torino 
18. Lazio e Juventus 16. Nel
la classifica la somma alge

brica della 14* giornata, ec
cezion fatta per la vittoria 
granata, tutta rossonerazzur-
ra. Il Milan è campione di 
inverno con un turno d'an
ticipo, matematicamente. Ha 
vinto ieri un po' rapinando il 
povero Bologna, che non ap
pena mostrati i primi germi 
di rinascita e di gioco si ri
trova di colpo ultimo in clas
sifica al pari del Verona. Ma 
più che la probabile, forse 
attesa propria vittoria è sta
ta la sconfitta interna della 
Juventus a far esplodere il 
boato della tifoseria rosso-
nera al seguito. 

Rossi, dopo le voci che lo 
vorrebbero a Milano per la 
stagione a venire, ha già dun
que cominciato a far gol per 
là squadra di Liedholrn? La
sciamo che i diavoli lo cre
dano: un po' d'euforia per 
questo Milan sempre più so
lo. sempre più lanciato nel

l'arco di una stagione tutta 
fortunata verso il suo deci
mo scudetto, è comprensibi
le assai. 

Ieri, a Bologna, un po' di 
rapina. Anzi, non è nemme
no giusto così: il Milan ha 
sfruttato la sua esperienza e 
la saggezza di Liedholrn, che 
una volta intascato il vantag
gio ha ordinato a tutti di 
non sciuparlo. 

Speranze 
Un vantaggio venuto tardi. 

I quattro PQ\ di domenica scor
sa. sommati agli altri quattro 
in amichevole a Sanremo, ave
vano fatto sperare in uno 
spettacolo forse migliore. Que
sta volta Rivera in tribuna 
non ha avuto modo di esal
tarsi se non alla fine, cono-

BOLOGNA-MILAN — Il gol di Maldera, poi i roitorwri che salutano, infine, Rivrra in tribuna. 

sciuto l'andamento complessi
vo della domenica. Il Milan 
è mancato in Antonelli e ve
rosimilmente anche in Novel
lino. Quest'ultimo, solo nel se
condo tempo, ha risalito con 
la solita combattiva masche
ra di lottatore un giudizio si
no ad allora di pesante in
sufficienza. Vi è rimasto in
castrato Antonelli. Chiodi ha 
sbagliato nel cercare mille 
volte davanti ai suoi ex com
pagni Va solo gratificante. 
Ha scambiato poco e male. 
La squadra si è retta al so
lito sulle formidabili caval
cate di Ruben Buriani; su 
Bigon e De Vecchi a cen
trocampo; su • Franz Baresi. 
oggi come oggi unico erede 
di Scirea in nazionale; e in
fine sul tradizionale golea
dor dei momenti che conta
no. cioè Maldera per l'ap
punto, che al quarto d'ora 
esatto della ripresa ha rac

colto una respinta di Memo 
fuori dell'area su punizione e 
lo ha infilato con un forte. 
preciso rasoterra di piede si
nistro. Esaltazione collettiva 
alla contemporanea notizia 
torinese, ed implicita decisio
ne di tener per buono quel 
gol sino alla fine, lodo modo, 
compresa la melina di puro 
stampo olandese. 

Ora è Perugia 
Ma il pubblico, lo splendi

do pubblico bolognese non ha 
avuto cuore di fischiare. H" 
calcio è anche esperienza. 
tattica, opportunismo, doti 
queste che fanno parte del 
principio di lealtà sportiva: 
niente monete, mortaretti, de
cisioni del giudice; solo un 
po' di sano pelo sullo sto
maco, quello stesso che ai 
bravi ragazzi di Perani man

ca e che magari ai vecchi 
Bellugi e Juliano non avreb
be fatto difetto. Peccato per 
il Bologna, che ha giocato 

l benino il suo tema tattico. 
per nulla sconvolgente (il 
terzino Cresci all'ala, come 
ai tempi di Capra e dello 
scudetto)" ma comunque va
lido. I ragazzi e lanciati » in 
prima squadra hanno corso 
e sudato: il Bologna non è 
apparso più quella squadra 
slavata e molle alla quale 
ci eravamo abituati. L'avver
sario di ieri però era appun
to il Milan, e quel pareggio 
magari sognato è andato sfu
mato. Ora il Bologna è mes
so male, molto male. Dome
nica affronterà nella sua ta
na il Perugia, poi verrà a 
San Siro con l'Inter. Che co
sa può sperare? In un buon 
girone di ritorno, negli scon
tri diretti soprattutto, e nel
la consapevolezza che alla 

fine, di solito, un po' di 
grinta paga. 

Nel primo tempo di ieri 
per esempio Milan e Bologna 
si sono sostanzialmente divisi 
le occasioni. AH'8 su punizio
ne di De Vecchi per fallo 
subito da Antonelli. Memo 
sventa su Bigon. 

Bravo Cresci 
Al 20' era Mastelli ad 

impensierire Albertosi su in
vito di un Cresci molto atti
vo. Ancora Cresci al 37' lan
ciava molto bene Bordon e 
solo un azzeccato anticipo in 
spaccata di Bet salvava la 
porta milanista da un peri
colo serio. Al 42' era ancora 
Bigon, generoso ma assai po
co bruciante nello scatto, co
m'è logico, a sbagliare una 
facile conclusione. 

All'inizio della ripresa, for
se con una punta di presun
zione ma certo con le mi
gliori intenzioni di questo 
mondo, il Bologna costringe
va il Milan a sette minuti 
buoni d'assedio. Correva pro
prio in quel periodo Alber
tosi il suo rischio più gros
so, su di un allungo di Bor
don che attraversava tutto lo 
specchio della porta milanista 
senza che nessuno sapes
se approfittarne. Alleggeriva
no Collovati e Chiodi la si
tuazione all'8' prima che Ga-
ruti mettesse giù al limite 
d'area il suo ex compagno 
di squadra. Era appunto la 
punizione battuta da Bigon, 
sullo sviluppo della quale 
Maldera segnava. Ultimo bri
vido al 37' su bel tiro di Co 
lomba: non era questi a vo
lare bensì Albertosi. ed il 
titolo d'inverno era salvo. 

Gian Maria Madella 

JUVE-VICENZA — Mtosi f i l l m il osi dai MKCMM vicentino. 

TORINO — Trapattoni chiede 
tnaoalffità ai tifosi. I giocato
ri afferanno che l'incontro 
con Q Vicenza è la copia etat
to deU'altra aconttto casattn-
ga con 0 Perugia, tatti dicono 
che forse per lo atadttta U 

grano modo, le reazioni a 
botto calda «topo la atcanèa 
sconfitta casalinga della Jave. 

Trapattoni non paè dire che 
ha almeno ad o sette « abrta-
dd» in sqaadra e si elfi ade 
come pad: «Non so cosa di
re. onesto sconfitta ha nenia-
cmtìMkr. Eravamo partiti he> 
ne^poi, pur sapendo dei loro 
pericoloso contropiede, storno 
stati poni e Mai angin d ha 

H calda è latto di 
cose: si attacca per ana 

e pai si perde. E* i 
dat£ ROTI aVtfeÒfaMBO fa*£t*) 
cane damati a GaU n i 
ni baine, se non altra, » 

Scudetto 
addio: 

Trapattoni 
preannuncia 
cambiamenti 

to ti cavana* 
pnaatlea che 

la vittoria, 

ato di an 

cale case sono stote fatte 
ti oppa affrettatamente, senta 
la necessaria canna. Io chie
da che d si land tranaailH; 

H pnaatlea, come noi, 
accettare i tempi». 

SI cantmaa con te prospet
ti»* fatare dd 
«Ora 

n di-

li cambiamenti nella Juven
tus: non si tratterà né di pur
ghe, né di epurazioni, ma 
semplicemente di soluzioni 
che hanno una loro ben pre
cisa giustificazione in chiare 
tattica». 

Parino dice che tatti si sen
tono la coscienza a posto; co
si la pensa pure Bcttega. che 
si riallaccia al discorso di Tra
pattoni sol pabMlco: « Il pub
blico pretende che si vinca e 
si giochi bene, noi facciamo il 
possibile e questo non do
vrebbe mai essere dimentica
to: per anni siamo stati abi
tuati bene sia noi che loro». 

Intanto ma banda di teppi
sti ha danneggiato seriamen
te an baretto ddl'antistadio 
ed ha causato danni al telo-

I ne che protegge l'entrato dd 
giocatori In campo, tentando 
di incendiario. 

Ed il Vicenza? Tatto bene, 
naturalmente. Fabbri non se 
la sente di Infierire e parla 
anche di Juve sfortunata; 
Rossi sorride a pir non pas
so; elogi per tatti, manco a 
dirlo. 

VI prega 
tare a d t b. m. 

I veneti erano andati 
in vantaggio 

nel primo tempo 
con Maran gon 

. Il pareggio 
bianconero, realizzato 

da Tardelli, 
è stato inutile: 

il centravanti 
biancorosso ha siglato 

il 2-1 verso la fine 

i MARCATORI: Marangon (V) 
al 29' p.t.; Tardelli (J) al 
9'; Paolo Rossi al 36' <V> 
nella ripresa 

JUVENTUS: Zoff 5; Cuccami- j 
da S, Camini 5: Furino S, 
Gentile 6, Scirea 6; Cansio 
6, Tardelli 6. Boninsegna 6 
dal <» ' s.t. Fanna). Bellet
ti 5. Bettega 5 (12. Alessan-
drelli. 13. Morini) 

VICENZA: Calli ~; Secondini 
8, Marangon 7; Guidetti 6, 
Prestanti 7, Callioni 7; Orli
li 7. Salvi 7. Rossi 7. Fa
loppa 6, Rosi S (al 35' s.t. 
Priaschi) (12. Bianchi, 14. 
Bombardi) 

ARBITRO: Reggiani 6. 
NOTE: giornata quasi pri

maverile, campo in ottime 
condizioni. Spettatori 35 mila 
circa, di cui 22732 paganti per 
un incasso di 59.674300 lire. 
Ammoniti Bettega e Rosi. 
Sorteggio antidoping negativo. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — La Juventus ha 
scelto di cadere sul campo. 
sul suo. sul terreno del «Co
munale ». Ieri, poco dopo le, 

, 16. si sono svolti infatti i fu
nerali degli ultimi spiccioli di 
speranza. Fino alla prossima 

Paolo Rossi 
mette a sedere 
Zof f e la Juve 

Il Vicenza 
passa a Tonno 

stagione non si sprecheranno 
più titoli come « ultima spiag
gia »: ieri la Juventus ha chiu
so. I resti della Nazionale di 
Buenos Aires stanno ripie
gando come gli austriaci del
l'ultimo, famoso, bollettino di 
guerra firmato Armando Diaz. 

Ogni cosa si è svolta se
condo un crudele copione che 
aveva assegnato a Paolino 
Rossi il ruolo del carnefice. 
E* toccato a lui. infatti, al si
gnor Rossi DÌÙ celebre d'Ita
lia. spaccare in due la povera 
Juventus che, disperata, era 
sostenuta solo dalla rabbia 
dell'affanno. 

Mancavano 9* al termine 
quando su un allungo, che 
nelle intenzioni di Salvi era 
finalizzato più che altro a 
concedere alla sua squadra di 
tirare un po' il fiato, si è av
ventato Paolo Rossi tallonato 
aa Cuccureddu e Scirea- mol
to allargato a destra occorre
va una prodezza per trafigge
re Zoff. che in uscita gli ave
va ormai chiuso lo specchio 
della porta: ma Rossi è per le 
cose difficili e da quella po
sizione. dopo essersi scrollato 
di dosso i due angeli «custo

di >. ha spedito un diagonale 
che ha fatto spegnere la pal
la nella re«c dopo aver lam
bito il palo alla destra di 
Zoff. 

Un fotogramma che diven
terà storico perché per la Ju
ventus significherà la fine di 
una stagione, iniziata con il 
presunto vento in poppa del 
risultato della Nazionale e 
terminato nella partita che ha 
visto di fronte l'uomo che, 
lasciato andare quando costa
va poco, avrebbe forse per
messo alla «signora» ulterio
ri successi. Nei giorni scorsi 
si è detto che Paolino Rossi 
sarebbe già delia Juventus ma 
Farina, il suo presidente, ha 
continuato a smentire: cosa 
potrà succedere fra alcuni 
mesi non lo sappiamo, ma 
certo Rossi, da solo, ieri a-
vrebbe potuto capovolgere il 
risultato. 

Prima del rituale, il ricor
do cioè delle poche cose im
poste dal dovere della crona
ca. indugiamo un attimo su 
quello che consideriamo un 
errore commesso un Ti «uni-
toni (almeno a noi cosi è 
parso): il più debole, il meno 

accorto della giornata ci era 
apparso Benetti; per cui quan
do abbiamo visto che Fanna 
si stava « scaldando » ai mar
gini del terreno di gioco, ab
biamo pensato alla sostituzio
ne di Benetti: la Juventus era 
riuscita a pareggiare le sorti 
della gara ed era alla affanno
sa ricerca della vittoria, sic
ché l'unica variazione possi
bile doveva essere finalizzata 
ad accrescere il potenziale of
fensivo; tant'è che dalla tribu
na non abbiamo capito e con
diviso la sostituzione di Bo
ninsegna. 

Si potrà dire che la Juven
tus non è stata fortunata (lo 
era stata però domenica con
tro la Fiorentina), ma il Vi
cenza non ha rubato nulla: 
Fabbri lentamente, dovendo 
ancora fare a meno di alcuni ; 
uomini, sta ridando un volto I 
alla squadra; e il Vicenza, do- ' 
pò aver collezionato un pri
mato di gol passivi, nelle ul- j 
time sei partite ha incassato 
due sole reti e raggranellato 
nove punti. 

Contro la Juventus ha sa
puto contenere le prime sfu
riate dei padroni di casa e un 
tiro-cross di Cabrini ha incoc- i 
ciato l'incrocio dei pali (era 
comunque un tiro-cross sba
gliato) con Galli ormai bat
tuto. La Juventus, lo si è av
vertito subito non girava e 
produceva soltanto un gran 
polverone: al 28' Paolino Ros
si ha staffilato il primo tiro 
in porta (cross di Faloppa 
dalla sinistra) e due minuti 
dopo il Vicenza è passato in 
vantaggio. Un altro ex pulci
no della Juventus come Pao
lino Rossi, il giovane Maran
gon (guarito e recuperato in 
extremis) ha fatto fuori Be
netti e compagni lungo la 
fascia destra, ha resistito a 
una carica di Scirea in area 
e ha stretto verso il primo 
palo: Zoff ha creduto nel cross 
e sì è così fatto buggerare 

da una palla che è passata 
fra lui e il palo. 

Trapattoni deve aver suona
to la sveglia e nella ripresa 
la Juventus ha preso d'assalto 
il Vicenza; ma anche se al 9' 
è riuscita a pareggiare con 
Tardelli (un bel gol, con la 
palla da Scirea per il trian
golo Tardelli-Bettega e gol di { 
Tardelli), si è avvertito che 
anche se i campioni d'Italia 
riuscivano a raddrizzare il ri
sultato, il loro gioco non per
metteva nulla di buono nella 
corsa allo scudetto. II gol di 
Rossi è venuto, comunque, a 
chiudere il discorso in anti
cipo. 

Nello Paci 

Sci: Chiocchetti 

si aggiudica 

la Millegrobbe 
TRENTO — Renato Chioc
chetti, del gruppo sportivo 
Carabinieri, che aveva già 
vinto le prime due tappe del
la Millegrobbe e che ieri nel
la terza tappa è stato prece
duto dal fratello Renzo, del
le Fiamme Gialle di Predaz-
zo, si è aggiudicato la vit
toria di questa manifestazio
ne svoltasi sull'altipiano di 
Lavarone con la partecipazio-
zione di quasi 500 concorrenti. 

La gara si è articolata in 
tre tappe, di 25 km. la pri
ma e 30 km. ciascuna le al
tre due. Nella classifica fina
le Ulrico Kostner dei Carabi
nieri si è inserito al secon
do posto tra i due Chiocchet
ti, seguiti quindi da Luigi 
Ponza dei Carabinieri e da 
Lauro De Francesco del cen
tro sportivo Bassano. In cam
po femminile si è imposta la 
romana Silvia Giaccone, del 
gruppo sportivo Lavazè. 

Perani : 
«Abbiamo 

perso 
ma siamo 

vivi» 
BOLOGNA - Il Bologna 
si consola come può. Il 
presidente Conti intanto 
prende atto dell'incasso 
che è niente mate: 208 mi
lioni 024.500 lire, che signifi
ca nuovo record (quello 
precedente era di 190 mi
lioni). La politica del « ca
ro stadio » evidentemente 
dà i suoi frutti (sempre 
dal punto di vista dei diri
genti rossoblu). 

Per quanto riguarda la 
squadra c'è stata una nuo
va sconfitta casalinga (la 
seconda della stagione an
cora contro una formazio
ne di Milano dopo quella 
con l'Inter alla prima di 
campionato), in compenso 
non sono mancati gli elo
gi. Quel marpione di Lie
dholrn avendo ottenuto 
quello che cercava, cioè 
il Successo, si spreca in 
elogi per l'avversario. Di
ce a Perani che deve con
tinuare così, perchè con 
quella determinazione il 
Bologna potrà alla lunga 
salvarsi. Poi il tecnico mi
lanista elargisce a tanti 
rossoblu (anche quelli che 
in campo hanno stentato) 
vari complimenti: da Co
lomba a Bordon. 

Marino Perani si sente 
defraudato. In poche paro
le sostiene che almeno un 
un pari ci stava « ... que
sto perchè — insiste il tec
nico del Bologna — non 
siamo stati inferiori al Mi
lan. Il risultato che ci ha 
condannato è maturato da 
una fatalità, ma come pre
stazione complessiva non 
abbiamo per niente sfigu
rato. Ecco perchè dico che 
il risultato ci sta molto 
stretto. Tuttavia abbiamo 
confermato di essere vivi: 
ci aspetta un calendario 
difficilissimo, • infatti i 
prossimi impegni sono a 
Perugia e a Milano con 
l'Intero, tutto quello che 
si riesce a rimediare è in 
più, di certo io non mi ar
rendo, il campionato è an
cora lungo per cui è legit
timo nutrire fiducia ». 

Nell'ambiente rossoblu 
c'è un pizzico di rabbia 
(contenuta) anche se la 
situazione si è fatta dif
ficilissima. Il « nuovo » 
Bologna si è visto in misu
ra minima (Perani dice al 
cinquanta per cerilo, nel 
senso che molte cose non 
si sono differenziate in 
concreto dal passato). 

Se sul Bologna sconfit
to sono arrivati diversi e-
logi ovviamente sul Milan 
vincitore gli apprezzamen
ti sono tantissimi. Perani 
sostiene che la squadra 
rossonera è da scudetto 
per l'abilità dimostrata nel 
risolvere certe situazioni 
intricate. Liedholrn più 
cautamente dopo aver det
to bene di tutti i suoi gio
vanotti, aggiungendo che è 
stata una grande prova 
quella fornita dal Mi\an di
chiara che forse si è no
tato in talune circostanze 
la mancanza di un pizzico 
di esperienza. « Comunque 
— conclude il tecnico mila
nista — un gran bel Mi
lan ». 

Franco Vannini 
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Con una partita difensiva bloccato il Perugia 

La Lazio pensa solo allo 0-0 
e la fortuna la premia pure 

Ancora una bella esibizione degli umbri, che hanno sfiorato più di una volta la marcatura - In ombra 
D'Amico, {solatissimo Giordano - La palma del migliore a Manfredonia - Ottimi interventi di Malizia 

LAZIO: Cacciatori 7; Ammo
niaci 6. Ta«sotti 6; Wilson 
7, Manfredonia 8, Cordova 
7; Agostinelli 7, Martini fi 
Giordano 6, Nicoli 7, D'A
mico 5; 12. Fantini, 13. Ba
dimi, 14 Cantarutti. 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi C, 
Ceccarini 7; Frosio 7, Della 
Martira 6, Dal Fiume 6; 
Bagni 7, Butti 7, Casarsa 6, 
Vannini 6, Spegriorin 6; 12. 
Grassi, 13. Redeghierl, 14 
Cacciatori M. 

ARBITRO: Mlchelottl 7. -
NOTE: pomeriggio freddo 

con cielo sereno. Terreno In 
ottime condizioni. Spettatori 
50 mila, dei quali 29.392 pa
ganti per un incasso di lire 
109.157.400. Antidoping nega
tivo. Ammoniti Della Martira 
e Nappi. Calci d'angolo 8-2 
per la Lazio. E' stato osser
vato 1' di raccoglimento in 
memoria del consigliere della 
Lazio, Maurizio Alibrandi. 

ROMA — La Lazio, con il pa
reggio di ieri, raggiunge quo
ta 16 superando, ad una gior
nata dal giro di boa, 11 ruolo 
prefissato che la voleva atte
stata a quota 15. Il Peru
gia infrange la tradizione ne
gativa che nei precedenti tre 
confronti all'Olimpico l'aveva 
sempre visto perdente. L'in
contro — pur finito a reti In
violate — è stato abbastanza 
{ilacevole, anche se a volte 
roppo maschio. Ma l'arbitro 

Mlchelottl non ha mai per
messo che imboccasse il bi
nario della scorrettezza. Non 
si sono verificate le temute 
provocazioni annunciate alla 
vigilia con telefonate anoni
me alla società. • «' 

I « grifoni » di Castagner 
hanno onorato il prestigioso 
secondo posto in classifica e 
la loro imbattibilità è rimasta. 
Forse in un paio di occasio
ni la fortuna li ha aiutati, 
ma la cosa è stata bilanciata 
da due palle finite fuori, su 
altrettanti colpi di testa di 
Vannini. Senza tacere il salva
taggio operato da Cacciatori 
alla mezz'ora del primo tem
po, quando, su un cross di 
vannini, Wilson ha colpito 
male la palla che stava per 
ruzzolare in rete. Grossa ci 
sembra però l'occasione but
tata al vento da D'Amico, 
allorché a porta vuota ha spe
dito sul palo esterno di de
stra una palla che chiedeva 
soltanto di finire in gol. Ma 
Malizia ha dimostrato di me
ritare la conferma (dopo tre 
mesi avrebbe dovuto rientra
re il titolare Grassi), per a-
ver sventato un paio di gros
si pericoli. 

Se la Lazio avesse giocato 
a due punte, la sua forza pe
netrativa sarebbe stata mag
giore. E' vero che non c'è la 
controprova, ma affidare la 
ricerca del gol al solo Gior
dano ci è sembrato abbastan
za velleitario. D'Amico, che a-
vrebbe dovuto agire da spon
da per il centroavanti, ha 
prodotto il suo sforzo soltan
to nella prima mezz'ora. Poi 
è praticamente scomparso dal
la scena. Per di più Cecca
rini ha sempre controllato 
a dovere Giordano, per cui 
a dare l'assalto alla porta di 
Malizia ci hanno provato, a 
turno, Cordova (ottima la de
viazione di Malizia, al 27' del 
primo tempo), Wilson (con 
Frosio che ha salvato sulla 
linea). 

Per quanto riguarda il cen
trocampo, ottimo il lavoro di 
Cordova e Nicoli ma anche 
di Agostinelli. Soprattutto Ni
coli (autore del gol a Napo
li) ha fatto vedere di merita
re ampiamente elogi e con
ferma in squadra. In fase di 
impostazione, pregevoli alcu
ni suoi spunti smarcanti. In 
parole povere, se occasioni 
non sono mancate, segno tan
gibile di una ricerca del gio
co, l'assenza di un elemen
to sgusciante come Garla-
schelli è stata sentita. Lo di
mostrano gli sbandamenti 
della retroguardia perugina 
allorché la Lazio premeva con 
convinzione e i centrocam
pisti lasciavano partire cross 
a spiovere in area. Ma il va
lore dei grifoni veniva esal
tato nel momento in cui da
vano vita a manovre di con
tropiede. 

Non altrettanto svelta era 
la manovra laziale, che si af
fidava a fiondate centrali, in 
quanto il solo Nicoli rispetta
va in pieno la consegna di 
giostrare lungo la fascia ester
na. Però verità vuole che si 
dica che la Lazio ha provato a 
vincere. Non ci è riuscita, 
ma il Perugia è squadra di 
tatto rispetto, con un «col
lettivo» che adotta un gio
co a fisarmonica avvalendo-
ai di elementi eclettici. Qual
cuno potrà forse calcare la 
ràano sulla poca spregiudi
catezza di Lovati, che pote
va gettare nella mischia — 
magari nell'ultimo quarto d' 
ora — Cantarutti. Ma ci si 
dimentica di Tassotti e di 
aver creduto in Nicoli? Ep-
poi non è che la Lazio si sia 
dbnostrata rinunciataria. Por
se a tratti ha dato a vedere 
di usare troppa prudenza. Ma 
a volte è meglio un uovo og-

S che una gallina domani. 
se si pone mente che le 

prossime due partite saranno 
giocate dalla Lazio in tra-
«erta (col Milan e la Juve), 
d pare proprio che il discor
so calai a pennello. Ma ci pa
re indiscutibile che rimanga 
in piedi, in tutu la sua at
tualità. il discorso su D'Ami
ca». Non ci pare che si stia 
facendo di tutto per recupe
rarlo sul piano soprattutto 
ijaicologico. E un D'Amico in 

positiva sarebbe quanto 
prezioso per l'economia 

^ella manovra in profondità. 

Giuliano Antogrtoli 

LAZIO-PERUGIA — Incursione di Wilson In area perugina. 

Dopo 14 risultati positivi 
Castagner spera nell'UEFA 

ROMA — « Dopo tredici risultati utili, abbia
mo sfatato l'Olimpico ottenendo un meritato 
pareggio!. Cosi inizia Castagner il suo col
loquio con i giornalisti. « Con questo ri
sultato utile abbiamo interrotto una tradi
zione che ci voleva sconfitti contro la La
zio — continua il « trainer » umbro — an
che perché ieri, dopo un primo tempo dove 
avevo visto una brillante Lazio, nella ri
presa i miei ragazzi, che avevano dosato di 
più le forze, sono venuti fuori, meritando il 
pareggio che ritengo giusto arrivando ' cosi 
a 14 risultati positivi». 

« Comunque — prosegue Castagner — do
po il mezzo passo falso di domenica scor
sa siamo scesi all'Olimpico con più deter
minazione, anche perché la Lazio non era 
avversario da sottovalutare e il risultato ot
tenuto ha dato ragione ai miei ragazzi che 
si sono battuti senza sosta. La partita è 
stata molto divertente, con continui rovescia
menti di fronte, ed entrambe, le - squadre 
hanno sfiorato alcuni gol. Ma alla fine il pa
reggio mi è sembrato equo anche se nella 
ripresa la mia squadra è andata più vicino 
alla realizzazione del gol ». 

A Castagner è stato chiesto un giudizio 

sul campionato e l'allenatore umbro ha co
si sintetizzato il suo pensiero: «Dopo i ri
sultati di ieri possiamo dire che il Milan si 
avvia al successo, mentre la mia squadra 
sembra la più diretta antagonista dei ros
soneri ». 

Castagner si congeda dalla stampa ammet
tendo: « Il nostro obiettivo è la Coppa UE
FA e se continua la nostra imbattibilità e 
la classifica, questo risultato non dovrebe 
sfuggirci ». 

A Malizia, il portiere ùmbro che ha sfo
derato alcuni interventi determinanti, abbia
mo chiesto un giudizio sulla partita. Questo 
il parere del numero uno perugino: « Ho vi
sto una grande Lazio, specialmente in Ago
stinelli, D'Amico e Cordova nel primo tem
po, mentre nella ripresa abbiamo giocato più 
guardinghi ed ho corso pochi rischi. Soltan
to infuna-occasione su tiro di Giordano ho 
corso un grosso pericolo mentre per il resto 
credo di aver contribuito alla imbattibilità 
delia mia squadra ». 

s. m. 

«Prudenza» 
Vordine di 
Bob Lovati 
ROMA — « Questo pareggio 
mi sta bene » dice subito Bob 
Lovati nel suo commento do
po la partita. « Il Perugia — 
prosegue 11 tecnico blancazzur-
ro — è una squadra difficilis
sima. Lo conferma il suo se
condo posto. Corrono tutti 
come matti, è difficile da con
trastare tatticamente, per via 
dei continui ed improvvisi 
sganciamenti che ti mettono 
in difficoltà. Insomma a me 
sta bene così. Del resto il 
risultato mi sembra giusto, 
anche noi possiamo reerimt-
minare su qualche occasione 
che solo per un soffio non è 
andata a buon fine ». 

Forse una Lazio più corag
giosa avrebbe potuto ottene
re qualcosa di più del sem
plice pareggio: « Ho preferi
to non tentare avventure; a 
volte per cercare la vittoria 
a tutti i costi si finisce per 
subire delle punizioni seve
rissime. Un punto è meglio di 
niente ». 

Sarebbe bastato però toglie
re D'Amico, praticamente 1-
nutlle ed inserire Cantarutti, 
per dare, senza scombinare 
più di tanto l'assetto tattico, 
maggior vigoria ad un attac
co anemico e un aiuto al po
vero Giordano, spesso accer
chiato da tre avversari — com-
f>reso quello di D'Amico, Del-
a Martira, che poteva per

mettersi il lusso di abbando
nare, senza creare problemi 
al suo avversario). 

« Per me D'Amico ha gioca
to una partita discreta — ri
batte Lovati —. Comunque su 
questo argomento preferirei 
non continuare, poiché non 
voglio assolutamente riaccen
dere nuove polemiche. I ra
gazzi per me sono stati tutti 
Bravi e ammirabili per impe
gno e volontà ». 

Era una partita importante 
per il futuro della Lazio. Una 
vittoria le avrebbe permesso 
di fare un « salto di qualità ». 

-Invece- ora... « Per me non è 
cambiato nulla. Siamo quin
di a pari punti con la Juve. 
Le nostre ambizioni sono ri
maste intatte». 

p. c. 

INTER-AVELLINO — Bertelllnl e Marchesi a fine match. 

L'Inter batte l'Avellino 2-0 ma non convince 

Gol di Marini 
e di Altobelli 

tra gli sbadigli 
del pubblico 

H. 

INTER-AVELLINO 

Bersellini ottimista 
MILANO — Visto che in campo non c'era, il personaggio più 
richiesto negli spogliatoi era Maurizio Montesi. Sulle gradi
nate era stato esposto un lenzuolo con questa scritta: « Mon
tesi con te sino alla vittoria ». Affermazione vaga che non 
si caoisce a cosa sia riferita. Non certamente, crediamo, al
l'Avellino che si è esibito sul terreno di San Siro. Comun
que montesi anche negli spogliatoi si è visto solo di sfug
gita. E' entrato nello stanzone a salutare i compagni di squa
dra e se ne è subito andato. All'uscita non ha profferito 
parola con alcuno. Neanche con i propri sostenitori. 

Il clima nello spogliatoio irpino era naturalmente poco al
legro. Tuttavia Marchesi non sembrava contrariato: « Ab
biamo perso con l'Inter ed è, mi sembra, risultato naturale. 
Mancavamo di Mario Piga, Casale e Montesi in centrocampo 
e questo reparto è subito " saltato ". Siamo stati in verità 
anche sfortunati perché in occasione del primo gol Piotti non 
è potuto intervenire a causa dei tacchetti che gli si sono 
staccati. Perché non ha giocato Montesi? Semplice, perché 
non era allenato a dovere ». 

Dall'altra parte Bersellini si dice contento solo a metà. Dice: 
« Buono il primo tempo mentre nella ripresa, anche a causa 
della reazione dell'Avellino, la mia squadra mi è apparsa con
tratta. Abbiamo sbagliato troppo, è vero,' però ripeto: la 
squadra a tratti mi è piaciuta». 

— E il Milan ha vinto ancora... 
« Certo che i rossoneri vanno forte. Come vedo il campio

nato? Adesso per la Juve, che ritenevo favorita, sette punti 
da recuperare sono forse troppi. Ma io sono l'allenatore del
l'Inter e-dico che-la mia squadra è in media. Domenica in
contreremo la Fiorentina ed ho In mente di cambiare qual
che cosa per migliorare questa media ». 

Eh sì Bersellini: l'Inter che ha giochicchiato contro l'Avel
lino ha proprio bisogno di qualche cosa di nuovo... 

I.r. 

Una condotta troppo guardinga imposta dai due trainer 

Fra Catanzaro è Napoli noia e 0-0 
Improta e Nicolini i migliori in campo dei calabresi; fra i partenopei il solo Filippi si è salvato dal naufragio generale 

^Mi*y ^ £ ^ i in. .— IL 

CATANZARO-NAPOLI — Uiw perete di Mattollni sw Uro eli Valente. 

CATANZARO: Mattonai «; Sa-
badtal «, Ranieri fi; Tnrone 
fi, Mentchinl fi, Zanint 6; 
Nicolini 7, Orati fi. Rossi 
fi (Broglia dal i r del s.t.), 
Improta 7. Palanca C 12. 
Casari, 13. Groppi. 

NATOLI: CMlèrfioi fi; Catel
la»! fi, Tesser fi (Aatsttlaz-
xi dal 21' del s.1); Capo
rale fi, Ferrarlo fi, Valente 
fi; VloenaH fi, Maja fi. Sa-
voMl 5, Caponi^ ratPPt 7. 
12. Flore, 14. PeOegritd. 

ARBITRO: Lengfci, di Ro-

NOTE: fredda giornata di 
sole, terreno allentato, spet
tatori trentamila circa, incas
so 58 milioni 430 mila lire. 
Angoli 7-2 per il Catanzaro. 
Ammoniti: Tesser e Turone 
per gioco falloso, Rossi per 
proteste. Al 21' del s.t. Tes
ser, in seguito ad uno scon
tro con Nicolini, ha abbando
nato dolorante il campo. Sot
toposto ad un primo esame 
medico pare abbia riportato 
la frattura di una costola. 
Sulle sue reali condizioni si 
attende il responso definitivo 
dell'esame radiografico. 

DALL'INVIATO 
CATANZARO — Partita della 
paura tra Catanzaro e Napo
li. Il 44) inflitto dal Mium 
e il 2-0 sancito a tavolino, in
ducono rispettivamente Ca
tanzaro e Napoli a miti pre
tese: prima che la vittoria, 

le due squadre cercano di 
mantenere inviolata la propria 
rete. Vi riescono, finisce 0-0. 
Un punto che consente ai pa
droni di casa di rimanere an
corati ad una tranquilla po
sizione di classifica; un pun
to utile per il Napoli, che tut
tavia non serve ai partenopei 
per scongiurare le insidie di 
una pericolosa crisi, crisi per 
altro che con il pareggio dì 
ieri è rimasta minacciosamen
te a bagnomaria. Il Napoli 
— tanto per rimanere in ar
gomento — non vince dall'ot
tobre scorso, dalla quinta gior
nata di campionato, per la 
precisione. L'Atalanta, al S. 
Paolo, la sua ultima vittima. 
Poi una serie interminabile 
di pareggi, intervallata dalla 
sconfitta a tavolino della set
timana scorsa. Un curriculum, 
questo del Napoli, non certo 
esaltante, anzi. Un curriculum 
che tradisce le attese dei so
stenitori partenopei. 

n Catanzaro, dal canto suo, 
avrebbe ieri gradito qualcosa 
di più ma, a conti fatti, non 
è che si sia dato molto da 
fare per ottenerla. Né Mar-
zone né Vinicio, certo, han
no motivo di esaltarsi per la 
prestazione offerta dalle ri
spettive squadre protagoniste 
di un incontro opaco, giocato 
all'insegna del reciproco ti
more. 

Che il Napoli cercasse lo 
04), si è capito all'annuncio 
delle formazioni. Vinicio ri

nuncia alle tre punte, confer
ma Capone e lascia per la 
prima volta, dall'inizio del 
campionato, Pellegrini in pan
china. Il tecnico brasiliano 
rafforza, di contro, il reparto 
arretrato, recuperando in ex
tremis Caporale. Le premesse 
per una partita guardinga ci 
sono cosi tutte. Mazzone, sul 
fronte opposto, ripropone la 
consueta formazione. Manca, 
però, all'undici calabrese Io 
smalto e la grinta che ne ave
vano caratterizzato le prece
denti uscite sul proprio cam
po. Il 4-0 di S. Siro evidente
mente ha lasciato il segno 
nella compagine giallorossa. 
Al Catanzaro, inoltre, manca 
la piena consapevolezza dei 
propri mezzi. Il solo nome, 
per altro non prestigioso del
l'avversario, ne condiziona ol
tre misura il rendimento. 

Scontato, dunque, in queste 
condizioni il pareggio. Un pa
reggio — lo diciamo subito 
— alquanto squallido. In 
campo, in effetti, non c'è 
partita. Gli unici sprazzi di 
buon gioco vengono offerti 
dai padroni di casa nei primi 
quindici minuti quando, ben 
sospinti dalla fantasia di Ni
colini e dalla lucida regia di 
Improta, riescono ad impen
sierire la retroguardia avver
saria. Il resto è tenebra. So
lo un vano prodigarsi degli 
uomini di Mazzone nella me
tà campo partenopea. 

Molti gli errori da entram

be le parti e molti i palloni 
graziosamente offerti sui pie
di degli avversari. Se il Ca
tanzaro fa affidamento su Ni
colini, Palanca e Impiota, il 
Napoli ripropone le sue spe
ranze nei piedi di Filippi, Sa-
voldi e Capone. E sbaglia. D. 
solo Filippi, ancora una volta 
inesauribile, si salva dal nau
fragio. Di Savoldi e Capone 
ci accorgiamo della loro pre
senza in campo solo perchè 
abbiamo i loro nomi segnati 
sul cartellino delle formazio
ni. 

Nella ripresa si esauriscono 
le batterie a Nicolini e ad 
Improta, Rossi è costretto a 
dare forfait perchè in meno
mate condizioni fisiche, ed an
che il Catanzaro, senza colpo 
ferire, depone le armi accan
tonando ogni velleità. L'ulti
ma mezz'ora non ha pratica
mente storia se si fa eccezio
ne del debutto in campionato 
di Antoniaxxi, un debutto che 
certamente farà salire le quo
tazioni del giocatore: un gen
tile pensierino di Vinicio e 
Feriamo. 

Il segnale di chiusura del
l'arbitro. seppure tra la delu
sione dei supporters locali, è 
in definitiva accolto con sol
lievo da tutti: è il segnale 
della liberaaione da una im
placabile mona di gelo e da 
un incipiente torpore che ave
va preso un po' tutti. 

Marino Marqvardt 

Vinicio: è il punto 
che noi cercavamo 

CATANZARO-NAPOLI — Sevoldf • Palanca, polveri bagnate. 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — Vinicio ha accettato di buon grado questo 
pareggio per il quale il Napoli ha lavorato per tutti i no
vanta minuti. « La situazione — dice il trainer degli azzur
ri — non ci permetteva di spingere troppo; la squadra sta 
attraversando un momento difficile, e non si dimentichi che 
veniamo da una sconfitta decisa a tavolino. E' un pareg
gio che ci sta bene*. E questo è anche un modo per giu
stificare una gara tutto sommato senza grinta e con pochis
sime emozioni da una parte e dall'altra. 

Vinicio, dunque, non ha niente da recriminare. Anzi U 
punto strappato a Catanzaro è un punto guadagnato. A chi 
gli chiede U perché di un Napoli che si ferma, fa barriera, 
fa poco lavoro sulle punte, risponde che non era questo U 
.momento di fare esperimenti e che sul campo del Catanzaro 
ha voluto schierare < per prudenza » una squadra « norma
le*, senza tentare soluzioni che acrebbero potuto essere av
ventate. 

Tutto bene per il Napoli. Vinicio dice proprio di sì. men
tre al Catanzaro rimprovera un gioco «che in casa — dice 
- - dovrebbe essere più deciso e meno lezioso». 

Dall'altra parte, Mazzone non è soddisfatto. < Ci è manca
ta la determinazione, è mancata l'aggressività ». 

E* un rimprovero e anche una autocritica che il ^mister 
stempera con U fatto che dal 21' del secondo tempo è ve
nuto meno alla squadra giallorossa U prezioso apporto di 
una punta come Renzo Rossi, sostituito dal centrocampista 
Broglia. Poi c'è la piccola polemica con Vinicio. 

«fi Napoli ha completamente rinunciato a giocare, ha fat
to muro, si è anche dato ai giochetti perditempo ». Tuttavia 
Mazzone insiste: «Nella mia squadra è mancata la spinta; 
soltanto Nicolini ed Improta hanno dato un po' di lustro al 
gioco con un Napoli che ci ha costretto, anche per le ca
ratteristiche della mia squadra, ad una estenuante serie di 
piccoli passaggi che spesso sono stati inconcludenti ». 

Nuccio Maritilo 

Nonostante l'inconsistenza degli avversari, 
i nerazzurri non sono riusciti ad esprimere, 
se non in rare occasioni, manovre valide 

MARCATORI: Marini al 15' 
del primo tempo; Altobelli 
al 20' della ripresa. 

INTER: Bordon 5;' Baresi 6, 
Orlali 6; Pasinato 5, Canu
ti 6, Bini 6; Chierico 6 
(Scanzlant dal 18* del s.t. 4), 
Marini 6, Altobelli 6, Becca-
tossi 6, Muraro 5. <N. 12 
Cipollini, n. 13 Fontolan). 

AVELLINO: Piotti 5; Reali 6, 
Romano 6; Boscolo fi, Cat
taneo 5, DI Somma 5; Mas
sa 6 (Tacchi dal 20' s.t. 5), 
Beruatto 5, De Ponti 5, Lom
bardi 6, Tosetto 5. (N. 12 
Cavalieri, n. 14 Galasso). 

ARBITRO: Agnolln di Russa
no del Grappa 6. 
NOTE:. terreno in cattive 

condizioni. Spettatori 35.000 
circa di cui 13.594 paganti per 
un incasso lordo di lire 66 mi
lioni 535.100. Esame antido
ping per Canuti, ' Altobelli, 
Muraro, De Ponti, Tosetto e 
Tacchi. 

MILANO — Una rete per tem
po e l'Inter incamera i due 
punti. Tutto secondo prono
stico quindi. Per i nerazzur
ri l'impegno appariva facile. 
L'Avellino, infatti, non figu
rava certamente tra le com
pagini in grado d'impensieri
re la balda truppa di Bersel
lini. Gli irpini, al centro di 
accese polemiche in queste 
ultime settimane, si era detto 
che arrivavano a San Siro 
per recitar la parte dei com
primari e cosi e stato. 

Era quindi giusto l'occasio
ne per l'Inter di dimostrare 
il suo potenziale, di rendersi 
credibile agli occhi della sua 
tifoseria, d'iniziare a suon di 
gol il nuovo anno a San Siro. 
Ma 1 nerazzurri hanno fallito 
l'obiettivo, presentando alla 
platea un gioco bislacco, sen
za capo né coda insomma e 
buon per loro che di fronte 
avevano, come detto, una 
squadra rassegnata, la quale 
mai ha intuito che mettendo 
un pizzico d'entusiasmo in 
più nel suo ansimante e asfit
tico gioco poteva perlomeno 
impensierire gli avversari. 

Bersellini al termine della 
partita si è detto contento so
lo a metà. E' giudizio onesto 
però in netto contrasto con 
quello del supporters della 
sua giovane pattuglia che mal 
han digerito quest'altra opa
ca esibizione dei loro pupilli. 

L'Inter ha giostrato su ritmi 
blandi, sciorinando schemi 
terribilmente labili. Pasinato 
non è mai entrato nel vivo 
del gioco limitandosi a cara
collare lungo le linee dell'out 
sperando che qualcuno gli per
mettesse di mettere in fun
zione le sue lunghe leve ma 
è stata, la sua, un'attesa che 
è andata delusa. Nessuno dei 
suoi compagni aveva l'ardire 
di tentare il lungo lancio, si 
è preferito portar l'offesa con 
tocchettini facili facili e cosi 
una volta passata a condurre 
grazie ad un tiracelo maligno 
e fortunato di Marini, l'Inter 
non è stata in grado di san
zionare anche con il bel cal
cio una vittoria che ormai 
appariva scontata visto che 
l'Avellino era ancor più pa
sticcione e inconcludente. 

Prima del gol di Marini, ov
vero all'inizio, del tanto de
cantato pressing nerazzurro 
non si è avuto traccia. Chie
rico, Muraro, Oliali e Baresi 
si beccavano d'acchito sonori 
fischi per alcune nefandezze. 
Il solo Beccalossi cercava con 
alcuni guizzi di ravvivare il 
gioco, ma li suo era il clas
sico predicare ai sordi per
ché nessuno tra i suoi colle
ghi sembrava volerlo imitare. 
L'Avellino stava al gioco ten
tando d'addormentare ancor 
di più II ritmo della gara. Ma 
al 15' giungeva del tutto ina
spettato il gol interista: Ma
rini, sparacchiando da una 
ventina di metri un pallone 
senza pretese verso la porta 
di Piotti, grazie alla compli
cità di un maligno rimbalzo 
che sorprendeva tutti riusci
va a mandare la palla in 
rete. 

« Adesso vediamo tanti gol », 
mormoravano 1 tifosi. Ed in
vece cosi non era perché Mu
raro, Altobelli e Chierico fa
cevano a gara nello sbagliare 
le conclusioni. Era il solito 
Beccalossi a renderai ancora 

Kricoloso al 32' quando, ru
ta la palla a Boscolo, si 

proiettava in area dove Di 
Somma platealmente lo strat
tonava. Era rigore per tutti 

meno che per Agnolln. E cosi, 
tra sbadigli e errori, la gara 
proseguiva sempre con l'Inter 
padrona del campo in attesa 
che l'Avellino si decidesse a 
rispondere per le rime al tre-
pestare inconcludente dei ne
razzurri. 

Un timido tentativo di rea
zione degli irpini si aveva al
l'inizio della ripresa. Il cen
trocampo, che era privo di 
alcuni tipetti di buona quo
tazione come Casale e Mario 
Piga, prendeva quota illumi
nato dai sapienti appoggi di 
capitan Lombardi ma la palla 
quando giungeva sul piedi di 
Tosetto e De Ponti immanca
bilmente cambiava « proprie
tario ». 

A Tosetto, per esempio, ca
pitava la palla del pareggio 
ma cincischiava oltre il lecito; 
Mossa s'intestardiva a tirar 
da lontano facendo solo il 
solletico a Bordon. Al 15', 
comunque, proprio Mossa sco
dellava in area un pollone 
che Romano di testa man
dava a stamparsi sulta tra
versa. 

La reazione degli irpini fi
niva qui ed era il tracollo 
perché l'Inter, solo cinque mi
nuti dopo, raddoppiava con 
Altobelli che di piatto destro 
girava in rete un traversone 
di Muraro. Dopo il gol gli 
interisti sono quasi caduti nel 
ridicolo per gli errori a ripe
tizione di Scanzianl il quale, 
su otto palle giocate, ne ha 
ciabattate, regalandole agli 
avversari, la bellezza di sei. 

Lino Rocca 

tato 
Ascoi i-Fiorentina 
Atalanta-Roma 

BofoffM-Milan 

Catanzaro-Napoli x 

Inter-Avellino 1 

Jvventvs-L.. Vicenza 2 

Lezio Pentola 

Verone-Torino 
Bari-Pescara 

Salerailawa gojejiwa 

Fano AJ.-Anconitana 

II 
di 949 
lire. 

è oì tre Hiiliar-
23o mila 722 

totip 
PRIMA CORSA 

1) SVMIA 
2) PAHICAIC 

SECONDA CORSA 

f ) STROMKM.KCMO 
2) ossaro 

TERZA CORSA 

1) MeMlU» 
2) OL0ESIO 

QUARTA CORSA 

1) flCARA 
2) eoejTEVICO 

QUINTA CORSA 
1) CODOrUMO 
2)PMC«QoY 

1 
m 

1 
1 

2 
1 

1 

• 
e 

SESTA CORSA 
1> D'Aero 
DOLI 

al 7* 
« W » 

: ai S - IX • L. 17.M4J 
«11» L. 444JOS; ai 
L. M M . 
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Striminzito 1-0 dei granata sulla rabberciata squadra veneta7 

Il Torino non si spreca 
contro il Verona-baby 

Chiappella costretto a far scendere in campo anche il « primavera » Drezza 

MARCATORE: Pillici (T) al 
36* p.t. 

VERONA: Superchi 7; Logoz-
zo 5, Spinozzi 6; Esposito 
6, Gentile 6, Drezza 6; Ber
gamaschi 6, Fraccaroli 6 
(dal 1* del s.t. Vlfnola 5), 
Musiello 6, MassimelU 6, 
D'Ottavio 5; 12. Pozzani, 
13. Antonlazzi. 

TORINO: Terraneo 6; Salva-
dori 6, Virilo 8; P. Sala 6, 
Danova 6, Onofri 5 (dal 12* 
s.t. C. Sala 6); Greco 6, Pre
ci 5, Grazlanl 6, Zaccarelli 
6, Pulici 7; 12. Copparonl, 
14. Mozzini. 

ARBITRO: Casarin di Mila
no 6. 
NOTE: spettatori 19 mila 

circa di cui 12 mila paganti 
per un incasso di 48 milio
ni (28 milioni la quota ab
bonati). Ammoniti: Claudio 
Sala del Torino e Spinozzi 
del Verona. Calci d'angolo: 6 
per parte. Ha debuttato in 
serie A Piergiorgio Drezza 
nel Verona. Consegnata a Su
perchi una medaglia d'oro 
per la trecentesima partita 
in serie A. 

SERVIZIO 
VERONA — Non c'è stata 
partita fra Verona e Torino, 
speranze di salvezza contro 
speranze di scudetto, malgra
do l'importanza del due pun
ti. I granata si sono aggiu
dicati il risultato, ma sul mo
do in cui è giunta la vitto
ria è meglio passare oltre. 
Quasi impalpabile nel primo 
tempo, persino imbarazzato 
in qualche circostanza, 11 To
rino ha vinto per cause di 
forza maggiore. •. -

Non poteva sperare di far
la franca un Verona con mez
za squadra in infermeria, im
bottita di verdi speranze e 
quindi colpevole solo d i -
sfortuna recidiva. Chiappella 

Importante 
per Radice 
il rientro 
di Claudio Sala 
VERONA — (m.m.) '-' Grana
ta soddisfatti per la vittoria 
in trasferta, ma sema illu
sioni fuori posto, e E' ' impor
tante aver cominciato a farsi 
valere anche in campo ester
no — ha commentato il presi
dente Pianelli —, anche se 
questo Milan marcia davvero 
a ritmo da primato ». 

Radice giudica obiettiva
mente la 'prova del Torino. 
€ Una vittoria meritata, sema 
una prestazione brillantissima 
— ha detto —: non abbiamo 
divertito ma è stata la partita 
dei "piedi gelati". Il terre
no era traditore e ha costret
to tutte e due le squadre 
a troppi errori. Così si è gio
cato a spizzichi. Abbiamo pe
rò vinto e recuperato Claudio 
Sala. La Juvel A sette punti 
dal Milan è pesante rimonta
re 9. 

Più deciso sulla estromissio
ne della Juve Claudio Sala: 
« Ormai ha compromesso le 
sue possibilità. Ha giocato 
per motivi di prudenza. Ora 
non dobbiamo più perder col
pi per sperare di rientrare 
nel giro-scudetto ». 

Rassegnati invece i verone
si. « Siamo troppo deboli — è 
la constatazione del presiden
te Garonzi —, con i titolari 
una partita del genere non la 
avremmo mai persa, fi Tori
no non mi è parso una gros
sa squadra ». 
Neppure Chiappella sperava 

nel risultato, ma l'allenatore 
veronese sottolinea il bel pri
mo tempo dei suoi e l'appros
simazione del Toro. « Noi con
tinuiamo a tribolare — ha det
to —, i ragazzini sono volon
terosi, ma mancano di perso
nalità. Per sperare, mi serve 
in fretta il recupero dei tito
lari*. 

che non può contare già su 
Trevisanello e Franzot (guai 
al menisco), su Calloni e Uui-
dolln (distorsione) ha dovuto 
rinunciare in settimana an
che a Mascetti • (stiramento) 
a Negrisolo (squalifica) ed è 
stato costretto a far debutta
re un altro « primavera », 
Drezza, nemmeno dicianno
venne. 

Contro i veneti, a tal pun
to rabberciati, il Toro avreb
be dovuto incornare senza 
pietà. Invece, privo dell'an
nunciato Claudio Sala entrato 
solo ' nella ripresa, il Tori
no ha balbettato calcio con 
incertezze anche clamorose. 
Pulici e Graziarli sono rima
sti a lungo impastoiati per la 
mancanza assoluta di pallo
ni giocabili e anzi era il Ve
rona al 16' con Mossimeli» a 
impensierire Terraneo, co
stretto a deviarne il tiro con 
la punta delle dita. 

I gialloblù erano però trop
po inconsistenti e affidati al
l'improvvisazione per guada
gnare un risultato insperato. 
Cosi, senza averne mostrato 
intenzione e quasi senza ac
corgersene, il Torino si è ri
trovato in vantaggio al 36': 
Vullo, sulla trequarti sinistra, 
è riuscito a calibrare uno 
spiovente preciso, sul quale 
Pulici ha bruciato Logozzo e 
sul successivo stop a seguire 
ha trafitto Superchi in usci
ta. 

II Verona non è sembrato 
nutrire neppure 1'«animus» di 
una reazione, ma il clima as
sopito della gara e un erro
re nella scelta di tempo per 
applicare la tattica del fuo
rigioco da parte dei difenso
ri granata, gli offrivano al 45' 
una clamorosa occasione-pa
reggio. Un cross di Spinozzi 
da fondo destra ha colto Ter
raneo di marmo, ma D'Otta
vio era in ritardo sulla sci
volata del possibile 1-1. 

All'inizio della ripresa i ra
gazzini di Chiappella si sono 
scambiati le consegne; Vigno-
la ha rilevato Fraccaroli. Il 
Torino sembrava quasi snob
bare l'incontro, è sprofonda
to nel torpore e incredibil
mente' si è fatto costringere 
in difesa. Il Verona ha pro
vato a punzecchiarlo, ma lo 
hanno bloccato la timidezza 
e scarsità di potenziale offen
sivo. Al 9' tuttavia il Torino 
ha rischiato di essere rag
giunto; sfortunatamente per 
il Verona, la palla buona, su 
lancio profondo di Esposito 
da treauarti campo, è tocca
ta al giovane Vignola e Vul-
ló gli ha rubato la sfera d' 
esperienza. - * <. 

Al 12' ha toccato il campo 
Claudio Sala, che Radice ha 
mandato sul terreno al posto 
di Onofri, arretrando in po
sizione di libero Zaccarelli. 
Dopo oltre un mese di lonta
nanza il capitano dei granata 
è ritornato in cabina di co
mando: senza brillare di luce 
propria, ma contribuendo a 
registrare parzialmente un 
centrocampo evanescente. 

Dal quarto d'ora in poi il 
Torino ha assunto il control
lo delle operazioni, senza più 
traballare. Al 29' e al 32' 
Pulici prima con una fion
data in seguito a tocco di 
punizione, poi con una svet
tante incornata su cross te
so di Patrizio Sala, ha chia
mato in scena un attento Su
perchi. Il Verona si è perso 
nella sua inconsistenza: non 
trovando riferimento in sche
mi fuor di ipotesi, viste le 
condizioni di emergenza, ha 
ceduto senza opposizione. 

Per 1 granata l'ultima mez
z'ora è risultata poco più che 
accademia. Scarsamente mo
tivato, non esistendo più con
tesa. il Toro non se l'è sen
tita di spingere sui garretti. 
ha pilotato tranquillamente al 
termine il successo, creando 
ancora qualche fiammata of
fensiva (al 42' uno spunto 
quasi vincente di Graziarli, va
nificato da Superchi in usci
ta) e nascondendo abilmente 
le non poche pecche. Poi Ca-
•vHr» h* 'isrhtato la fine e la 
truppa di Radice se ne è 
andata sorridendo soprattut
to per le disgrazie dei cugi
ni bianconeri. 

Massimo Manduzìo 

VERONA-TORINO — . Il gol di Pulici (foto in alto) • l'esultanza, 
•otto, dal granata. 

' ' ^ . . ' ^ M ' ' W m ^ W m ^ M Gravi errori della Fiorentina in terra marchigiana' 

Viola disattenti: 
l'Ascoli recupera 

quindi prevale: 2-1 
ASCOLI-FIORENTINA — Un tiro a reta dal giovano Scila. 

Carosi recrimina 
sui «regali», Renna 
invece... ringrazia 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI — Antognoni e com
pagni sono usciti mogi mo
gi e a capo chino dal ter
reno delle Zeppelle. Dopo 
f>ochi minuti dall'inizio del-
a gara era la squadra gui

data da Carosi in testa, gra
zie ad un mirabile gol del 
suo centravanti Sella. La 
troupe toscana ha probabil
mente pensato anzitempo di 

avere in mano la gara. Di
fatti, il tecnico viola lungo 
il corridoio degli spogliatoi 
ha continuato a-ribadire che 
il risultato è stato un vero 
e proprio regalo dei suoi 
giocatori all'Ascoli, vuoi per 
presunzione vuoi per inge
nuità, ma sempre rimane 
un dono offerto ai bianco
neri marchigiani. 

Interpellato sui presunti 
rigori, il mani di Amenta 

da una ' parte e l'atterra
mento di Sella ad opera di 
Pulici, Carosi ha risposto 
cosi: « Signori miei, è stato 
sempre un compito ingrato 
giudicare queste cose, io vi 
posso dire che se l'arbitro 
non li ha concessi eviden
temente non esistevano gli 
estremi, quindi non c'era 
né l'uno né l'altro rigore ». 

Abbiamo così lasciato il 
trainer viola, che era visi
bilmente contrariato per lo 
andamento della partita. E 
siamo andati ad ascoltare 
l'altra u campana ». Apnrna 
giunto in sala stampa. Mim
mo Renna ha esoruito così: 
« Noi dobbiamo prendere 
tutto ciò che ci viene, per 
dire che anche se il pari 
era il risultato più equo, il 
secondo gol di Bellotto e 

la . ronseguen*e vittoria so
no bene accette ». 

Come mai lo sbandamen
to all'inizio? « Devo dire che 
il gol di Sella ci ha taglia
to le gambe e quindi è com
prensibile lo choc che ne è 
seguito. Però sapevo che i 
miei ragazzi avrebbero pron
tamente reagito con la ca
parbietà che a loro è consue
ta. Infatti, a poco a poco, 
siamo stati noi a prendere 
il timone di comando e pri
ma il pareggio poi, sempre 
nel primo tempo, il presun
to rigore e l'altra occasio
ne con Anastasi... ». i 

Renna ha tolto anche a 
noi il timone di mono ed 
ha proseguito: « Alle diret
te concorrenti non voglio 
pensarci, comunque la no
stra posizione non deve as
solutamente far viaggiare la 

fantasia; il pubblico, oggi 
meraviglioso, e stato vicino 
a noi, ma deve, per esenv 
cora di più, deve, per esenv 

Sto, pensare alla Coppa 
EFA. Per* il momento 11 

nostro obiettivo resta tutta
via la salvezza, magari rag
giunta a scapito dello spet
tacolo; per quello ci sarà 
ancora tempo ». 

Per concludere annotiamo 
che per la mezz'ala Bellot
to questo è il primo gol in 
serie A, e la gioia è stata 
doppia perché na siglato la 
vittoria sui viola; per l'al
tro marcatore bianconero è 
come fosse la prima rete 
nella massima serie; una re
te l'aveva già segnata ' ma 
ben 9 anni or sono in To
rino-Brescia, terminata 1-0. 

Mario Paoletti 

MARCATORI: Sella (F) al 
6' e Quadri (A) al 34' del 
p.t.; Bellotto (A) al 40* del 
s.t. 

ASCOLI: Pulici 6; Legnaro 6, 
Anzlvlno 7; Scorsa 6, Ca
stoldi 6, Perico 6; Trevisa
nello 6, Moro 7, Anastasi 6, 
Bellotto 7, Quadri 6 (Ambu 
al 28* del s.t.); n. 12 Brini, 
n. 13 Landini. 

FIORENTINA: Galli 6; LelJ 
6, Tendi 6; Galbiati 6, Gal-
dlolo 6, Amenta 6; Reste'-
li 6, Orlandinl 7, SeUa 6, 
Antognoni 6, Pagliari 6 
(Bruni al 33' del s.t.); n. 12 
Carmlgnani, n. 13 Marchi. 

ARBITRO: Benedetti di Ro
ma 7. 
NOTE: Giornata di sole, 

temperatura invernale, terre
no soffice, spettatori 20 mi
la circa (paganti 9884, abbo
nati 7073) per un incasso di 
34 milioni 419 mila 400 lire; 
calci d'angolo 10-5 per l'Asco
li. Ammoniti: Restelli per gio
co scorretto, Ambu per pro
teste. Sorteggio doping posi
tivo per Legnaro, Scorsa, Am
bu, Galbiati, Restelli. 

DALL'INVIATO 
ASCOLI — «Dopo dieci mi
nuti, visto come si era mes
sa la partita, ho pensato che 
non ci sarebbe stato niente 
da fare. Sella aveva segnato 
un bel goal e la mia squa
dra non riusciva a combina
re niente di buono. Poi ci 
siamo ripresi, abbiamo im
postato il nostro gioco ed 
abbiamo vinto meritatamente 
l'incontro sfruttando due er
rori degli avversari ». Questo 
è il commento a caldo di 
Renna, allenatore dell'Ascoli. 

« Dopo la rete di Sella for
se si e creduto di avere già 
in mano la gara. Invece ab
biamo dimostrato molta in
genuità. Gli errori si pagano 
salatamente ». Questo il giu
dizio di Carosi allenatore del
la Fiorentina. 

In verità i due tecnici han
no centrato pienamente l'o
biettivo: hanno cioè sintetiz
zato quanto è accaduto sul 
campo. Da una parte una 
Fiorentina che si presenta al
la grande e che dopo aver 

mancato un goal con Paglia
ri al 2', va a segno con Sella. 

Dall'altra un Ascoli che af
fronta i toscani con molta 
timidezza tanto da permetter
gli di farla da padrone ma 
che, con il passare del tem
po, non solo ritrova fiducia 
nei suoi mezzi ma sfrutta a 
pieno gli errori della difesa 
viola, la quale si fa segna
re due reti in maniera cosi 
ingenua da non credere. Spe
cialmente la seconda, quella 
siglata da Bellotto, che ha 
sanzionato il successo degli 
ascolani. 

La mezz'ala ha portato in 
vantaggio la sua squadra con 
una girata di testa: i difen
sori della Fiorentina, che si 
trovavano tutti nell'area pic
cola sono rimasti impalati a 
guardare la traiettoria del 
pallone. Ma • per essere one
sti la Fiorentina l'incontro lo 
aveva già perso in anticipo: 
alla fine del primo tempo la 
squadra di Carosi aveva già 
dato segni di stanchezza. Gli 
uomini addetti al governo del 

centrocampo (Amenta, Anto
gnoni, Orlandino non regge
vano più il confronto con i 
diretti avversari e gli altri 
componenti la squadra viola 
giocavano con troppa suffi
cienza. Ed è appunto perché 
i marchigiani viaggiavano 
con una marcia in più che 
per i viola sono iniziati i 
momenti più difficili. Nono
stante questa palese superio
rità, la squadra di Renna 
non riusciva quasi mai a mi
nacciare la porta di Galli: 
Anastasi badava più a crea
re lo spazio per Quadri e 
poi per Ambu mentre Moro, 
forse il migliore in campo, 
era impegnato a tenere i col
legamenti con il pacchetto di
fensivo. Il gran lavoro svol
to dai centrocampisti bian
coneri non trovava però 
un giocatore in grado di con
cretizzare e quindi se la ga
ra fosse finita in parità, si
curamente anche Renna si sa
rebbe accontentato. Invece al 
40' della ripresa Moro ha 
battuto il decimo calcio d'an
golo della giornata dalla si-

Senza attenuanti (2-0) la sconfitta della Roma 

L'Atalanta rompe il lungo digiuno 
L'ultima vittoria casalinga risaliva all'aprile dello scorso anno - Maiuscola la prestazione del giovane Marocchino 

MARCATORI: Santarinl (R) 
autorete al 33' del p.t.; Roc
ca (A) al 4' della ripresa. 

ATALANTA: Bottini 6; Osti 6, 
Vavassori 5; Mastropasqua 
5, Prandelli 6, Tavola 6; Ma
rocchino 7, Rocca 6, Scala 6 
(dal 27' del s.t. Mei). Festa 
5, Pircher 5. N. 12 Pizzabal-
Ia; n. 14 Bertuzzo. 

ROMA: Conti 5; Pecceninl, 
Maggiora 5; De Nadai 6, Spi
nosi 6, Santarinl 6; Scarnec-
cbia 5 (dal 5' del s.t. Casa-
roli 5), Boni 5, Pruzzo 5. De 
Sisti 5. Ugolotti 5. N. 12 Tan
credi; n. 13 Chinellato. 

ARBITRO: Lops di Torino, 6. 
DALL'INVIATO 

BERGAMO — Grande festa 
a Bergamo. E' arrivata final
mente la prima vittoria del-
l'Atalanta anche se innesca
ta da una maligna deviazione 
di Santarinl su un secco tiro 
sferrato da Marocchino al 33' 
del primo tempo, liberato in 
area con il primo degno ap
poggio che gli atalantini sia
no riusciti ad azzeccare. Poi, 
all'inizio de! secondo tempo, 
al 4*. Rocca ha arrotondato 
il risultato segnando cosi la 
prima rete tutta bergamasca 
realizzata su azione in que
sto campionato. Aria di fe
sta anche se la classifica re
sta amara e permangono pre
occupazioni. che il risultato 
benché rotondo, non riesce 
ad offuscare. La sospirata 
vittoria degli atalantini (l'ul
tima, in casa, è del 9 aprile 
dello scorso anno) meritata 
per la caparbia volontà e-
spressa in campo dai neraz
zurri, ha messo in impieto
sa luce gli errabondi uomi
ni di Valcareggi. Sul piano 
del gioco, infatti, la Roma è 
stata sconfitta largamente, 

per la sua mancanza di idee, 
di ossatura, di trame a cen
trocampo, dove l'immobile De 
Sisti ha toccato pochissimi 
palloni, frenando, peraltro, le 
già lente e impacciate trame 
dei compagni. E dire che, al
l'inizio, la Roma aveva dato 
l'impressione di poter control
lare le sfuriate, non certo ir
resistibili, degli atalantini, 
sconclusionati e imprecisi per 
il grande orgasmo di vince
re. Rota aveva disposto i suoi 
con il centravanti Scala mol
to arretrato e con il propo
sito di aprire spazi per chi 
arrivava lanciato da dietro: 
Tavola, Mastropasqua e Pran
delli a turno. Idea valida che 
però veniva mal applicata dai 
nerazzurri che se arrivavano 
davanti all'area giallorossa 
sprecavano, finendo per ap
poggiare i difensori avversa
ri. 

La difesa della Roma non 
impressionava certo: nono
stante la scarsa pericolosità 
del gioco offensivo atalantino, 
dopo un quarto d'ora di re
lativa tranquillità, incomin
ciavano infatti a manifestar
si pericolose incertezze, sfa
sature e incomprensioni che. 
alla lunga, non potevano non 
sfociare in guai seri. In più, 
alla guardia della porta, Pao
lo Conti, forse schierato in 
non perfette condizioni fisi
che, era quanto mai insicu
ro e nervoso. Il gioco della 
Roma era quindi affidato a 
centrocampo a De Nadai, il 
solo che dimostrasse di ave
re qualche ideuzza e di es
sere capace di applicarla. 
Sprecone Boni, inesistente De 
Sisti, e introvabile Ugolotti, 
per cui il blasonato Pruzzo 
ha dovuto accontentarsi di se-

ATALANTA-ROMA — Primo noH'aroa bergamasca (foto a sinistra) • Casaroli contrastato da un difensore nerazzurro. 

guire la partita a distanza. 
Ecco che nel primo tempo. 

tra la foga imprecisa degli 
atalantini e la lentezza piena 
di paura della Roma, si è in
serito l'elemento dirompente 
che ha fatto abbassare il piat
to delal bilancia in favore dei 
padroni di casa: l'ala destra 
atalantina. Marocchino. Un 
giovane che doveva finire in 
serie C e che oggi ha gigan
teggiato, dominando il cen
trocampo inventando preziose 
palle-gol con calibrati lanci 
in profondità per i mediani 
che si sganciavano. Al 27', 
al 29' e al 30* Marocchino, 

dopo aver conquistato palla 
a metà campo, si liberava dei 
centrocampisti giallorossi e a-
priva due volte per Mastro-
pasqua e una per Prandelli. 
Palle bellissime, ma sia per 
la dabbenaggine dei mediani. 
sia perché nessuno correva al 
centro dell'area a raccoglie
re il passaggio davanti a 
Conti, le occasioni sfumava
no. 
- Marocchino non si è demo
ralizzato: ha continuato, e al 
33' si è ripetuto: ha lanciato 
Tavola, poi è corso a chiede
re l'appoggio e finalmente è 
arrivato e si è trovato co

si solo a una decina di me
tri da Conti leggermente spo
stato sulla sinistra. La dife
sa giallorossa, come nelle pre
cedenti occasioni, si era 
smembrata. Incontro a Ma
rocchino, che faceva partire 
un secco tiro di destro, è 
andato Santarinl che ha solo 
potuto sbucciare la palla che 
svirgolava e si infilava alla 
sinistra del povero Conti. Era 
il gol tanto atteso. 

La Roma ha subito, e nel 
restante tempo ha fatto ben 
poco, rischiando ancora. L'A
talanta voleva la vittoria e 
al 4' della ripresa l'ha con

quistata definitivamente. Lo 
schema dell'azione è lo stes
so di quello che ha portato al 
precedente gol. Marocchino 
ancora lui da centrocampo fa 
secchi un paio di giallorossi, 
poi lancia Mastropasqua che, 
poveraccio, fa di tutto per 
sprecare. Dopo un inutile 
dribbling, cercando la rete 
personale, fa partire un tiro 
sghimbescio destinato a per
dersi sul fondo, ma dalla par
te opposta arriva in corsa 
Rocca che incorna al volo e 
insacca. 

Gianni Piva 

nistra: pallone che ricade in 
area viola dove Bellotto è 
pronto a girarlo in porta. Sul 

fmlo destro della porta vio-
a c'è Amenta il quale non 

salta e quindi non riesce a 
ribattere. 

Anche il gol del pareggio 
dell'Ascoli è scaturito più o 
meno alla stessa maniera: 
calcio d'angolo battuto da 
Trevisanello dalla destra. 
Pallone in area che viene de
viato di testa da Anastasi a 
Bellotto e da questi a Qua
dri il quale, con una mezza 
rovesciata, anticipa Galdiolo • 
e mette nel sacco. 

Prima che l'Ascoli segnas
se i due gol la Fiorentina a-
veva avuto la possibilità di 
assicurarsi il successo pie
no. Dopo appena due minu
ti Orlandlni (il migliore dei 
viola nel primo tempo) ha 
allungato il pallone a Paglia
ri, libero in area, a pochi 
metri da Pulici. L'attaccante 
ha esitato e quando ha cer
cato di battere a rete è sta
to anticipato da Castoldi. 

Quattro minuti dopo, al 6', 
goal di Sella. Antognoni recu
pera un pallone all'altezza 
della linea mediana viola, a-
vanza e serve Sella che, con 
una finta si libera di Legna
ro e punta verso la porta. 
Giunto quasi al limite il cen
travanti scambia con Orlan
dinl , si porta il pallone dal 
piede destro sul sinistro e 
batte di precisione. Il pallo
ne finisce la corsa all'incro
cio dei pali. 

Poi, al ' 15', quando ancora 
l'Ascoli boccheggiava non riu
scendo a controllare il gioco 
dei fiorentini, Orlandinl è 
partito lungo la fascia destra 
del campo. Giunto sui fondo 
la mezzala ha invertito la 
marcia, si è portato verso il 
centro ed ha lasciato parti
re una gran botta dal basso 
in alto: il pallone si è stam
pato sul palo. 

A questo punto, forse per 
la troppa sufficienza dimo
strata, i viola si sono ritira
ti nella loro metà campo la
sciando agli avversari l'ini
ziativa. Ed è stato anche per 
questo, cioè per non aver lot
tato come nel primo quarto 
d'ora che i viola hanno per
so l'incontro. Si dirà — e lo 
abbiamo anche sottolineato — 
che i due goal dell'Ascoli so
no arrivati per la troppa in
genuità dimostrata dal tosca
ni. Questo è vero, però è al
trettanto vero che i bianco
neri, da quel momento, cioè 
da quando i fiorentini han
no mollato, hanno dimostra
to di possedere non solo ca
rattere, non solo grinta, ma 
di essere anche in possesso 
di una condizione atletica ec
cellente tanto da finire la ga
ra in bellezza. Infatti dopo 
il goal di Quadri, che rista
biliva le-sorti, al 36' Moro 
si è visto fermare un pallo
ne in area viola da una ma
no di Amenta (fallo involon
tario) e, come abbiamo detto, 
al 43', Sella, su errore di 
Bellotto che ha allungato il -
pallone a Pulici, non ha sa
puto sfruttare l'occasione. Il 
centravanti ha sparato alle 
stelle da pochi metri. Se a-
vesse centrato la porta, la 
gara avrebbe imboccato una 
altra strada. Però la realtà 
è questa e cioè che l'Ascoli 
ha vinto e che la Fiorenti
na ha perso, anche se inge
nuamente. 

Lori* Ciullini 

RISULTATO 

SERIE « A » 

ABC«MÌ ricwtntifM . * . . . . . Sr-l 

ÀtetfTfHfiMi 2-6 

W W W » * 3J"a™Jf̂ *JoP9SM • • > * * • • I ^ r 

Catanzaro Nopoli 0-0 

Intar-Avollino 2-0 

t~ Vkonto-*.hnront*t . . . 2-1 

l^tio-PorofJa 0 0 

Torino-'Vorona 1-0 

SERIE « B m 

Sondsoiiodotvsoo 

MARCATORI 
SERIE « A » 

Con * roti: Giordano; con • : P. Rossi; con 
o: Sosoollrin, Crociani o Savotdi; con 5: Cat
ioni, lattata, Volici, Oo fonti, Maldara, Chio
di o Bhjon; con 4: Gorloscholli, AHobolli, Mo-
roro. Croco, Ovidotti, Moro, Sollo o Prono; 
con 3: irovisonolVo, Anostosi, Vinconsi, Bor* 
don. Carri tono, Antonalli, Oo Vocchi, PaHofrini, 
Antonio, Di Gonnoro o Palanco; con 2: Virdts, 

i, Scirao, Ooccafossi, Orioli, Borati, 
•, Anioo, Vonnini, Oo Fiomo, Novotli-

no, nvooiono, sviison o 

SERIE « B » 

COTI m fati: Davtviavii • Saftvfti; can 7: Uba* 
ra • Pira»; C M é: Silva « R t u i ; c*m 5: O» 
•pprnsfn, vpjtfflswti a Irririari; can *li wHMt* 
lrJNf va If/BM, Macn • Orfana*; can %z Bai* 
OTM# aWafaa* *BMBÌP l"afTafif rvacitn, La Tana;, 
a^roai^pnjzyvzf^psnnj^ s^noanĵ Bìa^SBOSjtBjo.̂  •^PooPrOfa •P^pBjojaVoB' ^o ^ P W * 

•^Bwl» ^•^Pt di* BJSCCnjwVif BJsB^RB)trV*M)aa t W p B d ' i » C m * 

aajBjftì, CB̂ SB#f*yrt* CBB^RM, C#fìtB, C#Mmza, 
^W ••wi, InBiTtnrB, vwvwwHi, flafvJalw, MBMIÌ . 

• lecchini. 

CLASSIFICA SERIE «A» CLASSIFICA SERIE «B» 

MILAN 

PERUGIA 

INTER 

TORINO 

JUVENTUS 

LAZIO 

FIORENTINA 

NAPOLI 

ASCOLI 

CATANZARO 

L. VICENZA 

AVELLINO 

ATALANTA 

BOLOGNA 

VERONA 

P. 

23 

20 
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16 

u 
15 

14 

13 

13 

13 

10 

10 

• 
• 

• 

G. 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 
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V. 

5 

4 

3 

3 
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3 

3 

2 

3 

2 

- 3 

1 

1 

1 

coso foori e 

N. 

2 

3 

4 

4 

2 

4 

1 

4 

3 

S 

3 

4 

2 

2 

4 

3 

P- V 

0 « 

o ; 

o : 

0 : 

2 1 

0 1 

1 ( 

0 ( 

1 1 

0 e 

1 1 

1 1 

2 i 

4 f 

2 ( 

3 C 

. N. 

i 1 

1 5 

t 4 

1 2 

5 

3 

> 4 

) S 

2 

1 4 

2 

1 2 

1 2 

1 3 

) 2 

I 3 

P. 

1 

0 

1 

2 

1 

3 

3 

2 

4 

3 

4 

S 

é 

2 

S 

4 

roti 

P. S. 

24 • 

14 5 

19 10 

19 12 

14 11 

17 19 

13 11 

10 11 

14 17 

7 11 

15 21 

10 14 

7 1S 

7 14 

10 1« 

10 21 

CAGLIARI 
UDINESE 
PISTOIESE 

PESCARA 
MONZA 

FOGGIA 

LECCE 

SPAL 
GENOA 
BARI 

BRESCIA 

PALERMO 

SMNPDORIA 

TERNANA 

NOCERMA 

TARANTO 

JaVnaWltUtlI 

VARESE 

P. 

23 
21 

19 

19 
17 

17 

14 

15 
14 
14 

14 

14 

14 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

11 

G. 

15 
15 

15 

15 
15 

15 

15 

15 
15 
15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

hi 

V. 

4 
7 

7 

3 
3 

4 

4 

4 
3 
3 

5 

2 

3 

2 

3 

4 

2 

2 

3 

1 

N. 

1 
1 
1 

4 
4 

3 

4 

3 
3 
4 

2 

« 
4 

5 

3 

1 

4 

4 

4 

5 

P. 

O 
0 

0 

0 
1 

0 

0 

1 
1 
0 

0 

0 

1 

1 

2 

2 

O 

1 

0 

1 

TVOTl O 

V. 

2 
1 

0 

2 
1 

2 

0 

1 
1 
0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

e 
2 

N. 

4 
4 

4 

5 
5 

2 

4 

2 
3 
4 

2 

4 

2 

3 

3 

3 

4 

4 

2 

0 

P. 

0 
2 

3 

1 

1 

4 

3 

4 
4 
4 

4 

4 

4 

4 

4 

5 

5 

4 

« 
é 

roti 

F. S. 

22 7 
21 10 
17 7 
14 t 
14 • 

19 14 

10 13 

14 15 
15 14 
10 12 

14 l i 

5 1 

15 1S 

13 14 

10 13 

9 13 

9 15 

9 15 

11 11 

13 20 

LA SERIE «CI» 

RISULTATI 
GIRONE « A »: Ahiiiandria Ctaiiionoaa 1-1; 
BtoHoso-Parma 1-0; Como-Treviso 0-0; Novo-
ro-Mansora 1-1; Padova Lacco 1-1; PioconEa» 
Jvniorcosalo O-O; Riojiana-Tramo 2-0; Sootìa-
Modano 04); Triostina-Forli 1-0. 

GIRONE « » » : Arono-Latina 4-1 ; Barfotto-
Paoanaii 1-0; Bonaronlo-Toromo 3-1; Chioti-
Lrromo l-O; Empoli-Pro Caroto 1-0; Motoro-
Catania 2-2; Pria Campobasso l-O; Sotornito-
na Raffina 1-1; Torris-Locchoao 2-1. 

CLASSIFICHE 
GIRONE • A »: Ronfiano ponti 2 1 ; Como 20; 
Novara 19; Trtastirw 1t; BMIoso 17; Forti, 
Formo o JoniorcaiaW 14; Pioconto o Alasaan 
drio 15; Cromonoot o Mantova 13; Padova, 
Treviso o Spaila 12; Modano 11; Tronto o 
Locco 10. 
Cromonoto, Triestina, Manto io o Porli «no por
t it i m 

GIRONE « R » : Pho ponti 21 ; CMoti 20; Mo-
o Catania 1t; Rosjpino o Arano 17; Latino 

14; Toronto 15; Livorno, Pro 
o Empoli 14; Borlotto 13; Sosornitono, 

o Torris 12; Locchoao 11; 
so 10. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 
Avollino Joionlos; Fioiantino Inioi; L. 
Atolonta; Milon-Laoio; Nipifi-Va 
B̂ RPtNjpĴ BoBj f BoVnVoi^'a^nrC^PVif 

SERIE « B > 

B749tpr*̂ sWfMÉ«p oB^VBCfA''*&Sam)«Mf V«>0Bvta>T^vBTvBw# 

vTVBjBjrW"I^TJtovloCol t Ba*aWCBr^W0^mró^nSf Pol^vVBpjB/^r^BpB^pvpN^ 

SomaMnodsftoso • Toronto; 
dpBVff* T BTflmwlÉ) f 

SERIE « C I » 

GIRONE « B . : 
Fiso; Latina Torris; U i t i M Bimmils; 

Chioti; ; Toraono4tmptJI. 
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Cagliari 
sempre* 
più solo 
ma VUdinese 
«tiene» 

MARCATORI: Pi ras (C) al 18' 
delta ripresa. 

MONZA: Marconcinl; Vincen
ti, Anqullletti; Lorini, Palla-

, vicini, Stanzione; Gorln, 
Blangero (Scalnl dal 23* del 
s.t.), Silva, Ronco, Penzo. 
N. 14 Monxlo, 14 Giusto. 

CAGLIARI: Corti: Lamagni, 
Longobucco; Casagrande, Ca-
neatrarl, Brugnera, Bellini, 
Quafllozxl, Gattelli (Clampo-
11 dal 40' s.t.), Marchetti, 
Plraa. N. 12 Bravi, 14 Ora
ziani. 

ARBITRO: Terpln di Trieste. 
NOTE: terreno in ottime 

condizioni, spettatori 9600 per 
un incasso totale di 34.800.000 
lire (compresa la quota abbo
namenti), che costituisce il 
record stagionale della socie
tà biancorossa. Sulla panchi
na del Monza cedeva l'allena
tore in seconda Burini, in 
quanto Magni ha terminato 
nell'occasione di scontare la 
squalifica di tre giornate. Am
monito Penzo (M) al 19' del 
primo tempo per gioco scor
retto. Calci d'angolo 7-4 in 
favore del Monza. 

DAL CORRISPONDENTE 
MONZA — Una lapidaria fra
se, fresca di giornata, apparsa 
su di un muro antistante lo 
stadio monzese, avverte pe
rentoriamente che il Monza è 
come Goldrake: vince sempre. 
Ma per nulla intimoriti, gli 
Ufo del Cagliari, sono scesi 
al vecchio Sada e, alla fine, 
cosa assai rara, gli 'applausi 
e le lodi nei loro confronti GÌ 
sono sprecate, nonostante ab

biano interrotto l'imbattibili
tà casalinga del terreno mon
zese che durava ormai da 
quasi un campionato e mezzo. 

Perchè il Cagliari visto al
l'opera a Monza rappresenta 
una bella realtà calcistica, che 
risolleva un poco il morale 
del troppo spesso triste pano
rama di gioco in serie B. 

La squadra di Tiddia ha tut
te le carte in regola per rag
giungere la promozione nel 
massimo campionato, e i ti
fosi, che devono essersene ac
corti, la seguono numerosis
simi: in Brianza erano in nu
mero superiore ai tifosi locali 
e lo stadio monzese ha do
vuto ancora una volta mostra
re la corda davanti al tutto 
esaurito. 

Le premesse della vigilia 
consegnavano a questo incon
tro tutta una serie di prero
gative che lo rendevano allet
tante. Innanzitutto l'imbattibi
lità cagliaritana doveva esse
re mes-ia alla prova al cospet
to di una squadra, il Monza, 
che in fatto di praticità di 
gioco è seconda a nessuno. 
Le polemiche, sortite dopo la 
travagliata trasferta di Geno
va, avevano, almeno per ora, 
prodotto come unico risulta
to la squalifica di due giorna
te al difensore Volpati, pedi
na importante negli schemi di 
gioco inventati da Magni, e 
se Piras e soci si trovavano 
avvantaggiati in questo senso, 
sapevano altresì però che si 
sarebbero trovati davanti una 
squadra pronta a giocare il 
tutto per tutto, a costo di 
assicurarsi l'intera posta in 
palio che, per entrambe le 

Il portiere brianzolo non trattiene un tiro di Quagliozzi 

Un'incertezza del Monza 
fa vincere i sardi: 1-0 

Gli ospiti hanno colto il frutto di un ten ace lavoro che ha sfiancato i biancorossi 
L'estremo difensore isolano ha salvato il risultato con un gran tuffo al 32' del s.t. 

Vano assalto della Samp 
alla ricerca del pari: 3-2 

Partita assai combattuta finita 0-0 

I pali inchiodano 
Bari-Pescara 

sul nulla di fatto 
BARI: De Luca; Papadopulo, 

Petruzzelli < daini' s.t. Rog
gia); Belluzzi, Fasoli, Man
zini Tavarilli, La Torre, l i
velli, PauselU, Pellegrini. N. 
12 Venturelli, n. 13 Castaldo. 

PESCARA: Recchi; Mancin, 
Gamba; Rossinelli, And reuz
za, Pellegrini; Cinquetti, Re-
petto, Ferrari (dal 26' s.t. 
Cosenza), Zucchini, Di Mi
chele. N. 12 Pinotti, n. 13 
Santucci. 

ARBITRO: Mascla di Milano 
^RVIZIO 

BARI — Gara combattutissi-
ma quella fra Bari e Pescara, 
giocata in un clima di freddo 
polare, raro, più che incon
sueto da queste parti, con il 
vento che ha battuto con vio
lenza e il nevischio che è 
comparso ad intermittenza 
sul campo, alla presenza di 
circa 18 mila spettatori; le 
due squadre hanno giocate 
particolarmente attente in di
fesa, ma mai rinunciando e 
proiettarsi in avanti alla ri
cerca del gol. 

L'allenatore del Bari Corsi 
ni, alle prese ogni settimana 
con infortuni e squalifiche, 
ha dovuto rinunciare a uomi
ni basilari nello schieramen
to dei « galletti » come Bagna
to e Frappampina infortuna
ti e Gaudino squalificato, per 
cui l'undici barese è apparso 
ancora una volta inedito con 
il rientrante De Luca in por
te, Pellegrini all'attacco, Man-

Un italiano 
secondo 

nella libera di 
Coppa Europa 

LES MENUIRES — L'italia
no Johnny Vicari si è classifi
cato secondo nella prima li
bera di Coppa Europa dispu
tatesi a Les Menuires e vin
ta dallo svizzero Urs Raeber 
che ha cosi ribadito la supe
riorità nella specialità espres
sa dal suoi connazionali nel
la discesa di Coppa del Mon-

' do a Crai» Montana. Raeber 
ha preceduto l'azzurro di mez-

. so secondo. Da segnalare an
che il nono e decimo posto 

- conquistati rispettivamente da. 4 gii italiani Cancian e Cozzio. 
- Primo degli azzurri nella gra

duatoria di Coppa Europa, 
; guidate dal norvegese Jarle 
: Barnes. è Massimo Mandelli. 

ottavo. 
, Questa la classifica della li-
K bera di Les Menuires: 
. 1) URS RAEBER (Svi) 1' 
. «T-a»; 2) Johnny Vicari (It) 
• r«"76; 3) Hans Kirchgasser 
; (Au) l'4e"93; 4) Werner Am

boni (Svi) l'4*"03; 5) Armin 
Grab (Svi) l'4*"23; 6) Helmut 

; Hoflehner (Au) l'49"30; 7) 
; Hubert Nachbauer (Au) 1*49" 
* 34; •) Erwin Resch (Au) l'49" 
* 35; t ) Lorenzo Cancian (It) 

1W30; 10) Olindo Cozzio (It) 
,r4t"35. 
, Questa la classifica genera-
' le della Coppa Europa dopo 
t la prova di oggi: 

1) JARLE HARNES (Norv) 
•• 45 punti; 2) Manfred Brun-

ner (Au) 3f; 3) KJell Walohen 
• (Norv) 34; 4) J. Manuel Per-
' nandes (Sp), Urs Raeber 
- (Svi). Wolfram Ortner (Au) 
• e tNU Sorti (Norv) 25; 8) 

Massimo Mandelli (It) 24; 9) 
- Alex Giorgi (It) e Peter Mo-
ì noi (Cani 21. 

V 

zin a centrocampo e Tavaril
li come tornante. 

Angelino, il trainer del Pe
scara, dal canto suo ha la
sciato in tribuna l'estroso ed 
affaticato Nobili, affidando il 
ruolo di regia all'ex perugi
no Cinquetti e irrobustendo 
il centrocampo con uomini in 
grado di poter giocare sul 
campo pesante, con l'inten
zione di ottenere almeno un 
pareggio onde calmare le ac
que della tifoseria abruzzese 
particolarmente preoccupata 
per l'insufficiente rendimento 
della propria squadra. -• 

Ne è venuta fuori, comun
que, una bella partita, veloce 
ed emozionante per i conti
nui cambiamenti di fronte, 
tanto che il risultato di pari
tà finale, oltre a rispecchiare 
il valore delle due squadre in 
campo, è stato giustamente 
salutato dagli applausi degli 
spettatori. 

Possiamo dire che le due 
squadre si sono divise i due 
tempi di gioco: il Bari ha 
comandato con autorità il 
primo tempo, anticipando, 
aggredendo ed insidiando la 
porta avversaria con continui
tà, ma senza risultato utile; 
però è stato il Pescara che 
ha avuto la palla buona al 
29', a conclusione di un'azio
ne di contropiede conclusa 
con un tiro violentissimo dal 
limite di Di Michele che De 
Luca ha neutralizzato prodi-
gipsamente respingendo con i 
pugni. Al 37' il Bari ha bat
tuto una punizione con Pel
legrini che ha colpito il palo 
in pieno, ma al 41' Repetto 
ha restituito la cortesia, col
pendo la faccia estema della 
base del legno della porta di 
De Luca e cosi siamo stati 
pari in tutto. 

Il secondo tempo è quasi 
tutto di marca abruzzese, a 
causa del prevedibile calo dei 
baresi, i quali hanno speso 
tutto nel primo tempo, la 
qualcosa si avverte particolar
mente a centrocampo dove 
Manzin e Pauselli sembrano 
vanificati e dove solo Tavaril
li, il giovane pescato dalle fi
le della «primavera», unita
mente a La Torre, cerca di 
frenare gli abruzzesi e di lan
ciare in contropiede Pellegri
ni e TivelH. 

Cosi assistiamo a una net
ta prevalenza territoriale del
la squadra di Angelino, ma 
senza effettivamente impen
sierire De Luca, apparso mol
to rinfrancato e sicuro a 
guardia dei propri pali, anche 
per l'attenta difesa impernia
ta sull'ottimo Fasoli, su Papa
dopulo e Belluzzi, sempre 
presente nei momenti di pe
rìcolo a interdire e rinviare i 
palloni insidiosi degli avver
sari. 

Però, come è accaduto per 
il Pescara nel primo tempo, 
cosi il Bari nel secondo ha 
avuto la palla gol più facile, 
nel corso degli ultimi dieci 
minuti di gioco, animato da 
una fiammata d'orgoglio dei 
padroni di casa. 

Mancano sette minuti al 
termine: Tavarilli batte dalla 
destra un calcio d'angolo, il 
pallone viene respinto da un 
difensore abruzzese, rimpalla 
in una selva di gambe, Tivel-
li azzecca il tiro, ma una 
gamba provvidenziale di An-
dreuzza devia fortunosamente 
di pochissimo in calcio d'an
golo e cosi finisce il sogno ba
rese di superare questo tur
no con una vittoria cercata 
con tutti i mezzi e mancata 
non solo per sfortuna, ma an
che per insufficienza fisica e 
psicologica. 

Gianni Damiani 

MONZA-CAGLIARI — Marconcinl rtiplnga certo, sopraogiungara Pirat e sarà, par 1 sardi, Il gol vincente. 

compagini, avrebbe assicurato 
un pezzetto importante delle 
speranze di un intero campio
nato. 

C'è riuscito il Cagliari, co
gliendo al diciottesimo minuto 
della ripresa il frutto di un 
tenace lavoro, inteso a sfian
care per l'intero arco dei pri
mi 45 minuti, la testarda avan
zata biancorossa, anche se il 
colpaccio è venuto per un er
rore dell'estremo difensore 
monzese Marconcinl. 

La palla veniva fatta corre

re verso il limite dell'area 
brianzola da Longobucco. Se 
ne impossessava Quagliozzi, il 
quale lasciava partire un tiro 
nemmeno troppo forte. Il por
tiere monzese parava a terra 
senza difficoltà, ma si lascia
va sfuggire la sfera. Piras era 
lesto ad impossessarsene, e a 
mandarla con tutta tranquilli
tà in rete. 

Il Monza, a questo punto, 
non aveva più la forza di rea
gire, anche perchè in debito 
di quelle energie sciupate nel 

corso della sfuriata durata 
tutto il primo tempo. Un vo
lume di gioco notevole, ma 
che aveva prodotto ben poca 
cosa, attenta com'era la dife
sa sarda nel disimpegnarsi ot
timamente ogni volta che un 
attaccante biancorosso si tro
vava in prossimità dell'area. 
Su tutti Brugnera, autentico 
regista della squadra che, pal
la al piede, dava il tocco ini
ziale a tutte le azioni di ri
messa. 

E proprio utilizzando que

sta tattica, il Cagliari era riu
scito ad essere, in fin dei con
ti, il più pericoloso: Longo
bucco alla mezz'ora e Bellini 
allo scadere del tempo, erano 
riusciti infatti a portarsi in 
zona gol, sciupando clamoro
samente per troppa precipita
zione. 

Due minuti dopo aver mar
cato la rete. Piras si inventava 
un fuorigioco e, dopo aver su
perato anche Marconcini, per 
scrupolo di coscienza, interro
gava con lo sguardo l'arbitro. 
Il pronto recupero di Mar-
concini lo riportava alla du
ra realtà che, almeno per i 
tifosi monzesi, avrebbe rap
presentato una sconfìtta di 
proporzioni ingiustificate. 

L'occasione per il Monza ve
niva invece inventata da Lo
rini il quale, testardo, non si 
rassegnava alla sconfitta e al 
32' sparava un gran tiro da 
fuori area diretto giusto nel 
sette. Corti da campione an
dava a raggiungere l'incrocio 
dei pali e salvava il risultato. 

Il Cagliari teneva le redini 
del gioco con estrema sicu
rezza fino al termine, e anzi 
era ancora Piras che veniva 
beneficiato di un ulteriore 
omaggio da parte della retro
guardia monzese. Sugli svilup
pi di un calcio d'angolo, al 
37', Pallavicini appoggiava ver
so l'attaccante rossoblu un de
lizioso pallone: Piras. a due 
metri dal palo, non mostrava 
di gradire il pensiero e man
dava, con un poco di super
bia, a lato. 

Renato Scanagatti 

L'incontro, a tutto campo, in bilico fino all'ultimo 

II muro dei friulani resiste 
alle offensive del Cesena: 1-1 

MARCATORI: Fanesi (U) al 
12' e Peti-ini (C) al 36*. 

CESENA: Piagnerelli; Piange-
' relli, Ceccherelli; Zuccheri 

(dal 43' della ripresa Fer
ri). Oddi, Morgantl; Valen
tin!, Maddè, Dossena. Speg-
giorin, Petrilli. 12.0 Settini, 

• • 14.o De Falco. 
UDINESE: Della Corna; So

nora, Fanesi; Leonarduzzl, 
Fellet. Riva; De Bernardi 

_ (Bilardi dal 33' deUa ripre-
"" sa), Del Neri, Vriz, Berni

na, Vagheggi. 12.o Marcatti, 
14.0 Sgarbossa. 

ARBITRO: Panzino di Catan
zaro. 
NOTE: giornata di sóle, ter

reno molle, spettatori circa 
12 mila, incasso 29 milioni 
634 mila 200 lire (più 6 mi
lioni 264 mila 516 lire di quo
ta abbonati). Ammonito Ben-
cina. Angoli 8-4 per il Cesena. 

DALL'INVIATO 
CESENA — // Cesena è in 
credito, ma se vuol riscuotere 
chiami in causa anche se stes
so. E' stato bravo comunque, 
tanto da far sorgere il sospet
to che - nella seconda parte 
detto scontro l'Udinese aves
se, il fiato corto. Può trattar
si di impressione passeggera, 
e in ogni modo la si dovrà 
verificare a breve scadenza. 
Oggi l'Udinese non va certo 
sottoposta a critiche partico
larmente severe, tanto più che 
se il pareggio dei romagnoli 
ha messo in crisi smaccata 
Fellet. privando per quasi una 
ora le retrovie bianconere del 
loro fondamentale punto di 
riferimento. Ut partita è sta
ta in bilico fino all'ultimo, e 
questo è un indice della vi

talità friulana nonostante — 
riferendosi sempre al secondo 
tempo — la martellante e pe
ricolosa offensiva del Cesena. 
' E tanto più — aggiungiamo 

— che a metà del primo 
round, con l'Udinese in van
taggio e con la squadra di ca
sa che temeva ancora di tro
varsi di fronte ai « mostri del
la serie B », ovvero con le 
preoccupazioni che fra i ro
magnoli avevano il sopravven
to sullo spirito di iniziativa 
e sul coraggio, un intervento 
«sporco» di Piangerelli su 
Vriz fin area di rigore cese-
nate) è stato considerato con 
parecchia tolleranza dal silen
zioso Panzino. > -

Detto questo, un elogio al 
Cesena e ai suoi giovani in 
special modo, con il ti redi
vivo» Piangerelli su tutti, di
venta assolutamente doveroso. 
Cesena in gamba, ha fatto gio
co dopo essersi liberato della 
paura di vedersi rotolare ad
dosso la valanga friulana (op
pure dopo aver constatato 
che l'Udinese odierna era me
no implacabile di come l'ave-
van descritta, il che sarebbe 
la stessa cosa). - •. 

Ha attaccato — questo Ce
sena — con volontà genero
sa. con schemi anche grade
voli ed efficaci, è arrivato a 
dar del tu ad alcune clamo
rose occasioni (almeno due 
provvidenziali salvataggi di 
Delta Corna e un palo colpito 
da Zuccheri, mica bazzeco
le.'), ma nei momenti conclu
sivi ha denunciato con auto-
lesionistica regolarità i suoi 
attuali e perduranti difetti. 

Per questo se è in credito, 
deve trascinare anche se stes
so sul banco degli imputati, 
ma ripassando mentalmente 

l'intero film della partita e 
ripensando alle previsioni del
la vigilia ed anche a quel 
che potrebbe accadere doma
ni, potrà rimanere sostanzial
mente lieto del pareggio. Co
me l'Udinese, del resto. La 
partita è stata combattuta, 
rapida, piacevole, ha avuto 
momenti emozionanti, insom
ma non ha deluso. Le si po
teva forse chiedere qualcosa 
di più, ma coi tempi che cor
rono si ottiene mediamente 
assai di meno. 

Un po' di cronaca essen
ziale, quindi, poi l'archivia
zione con il timbro di una 
gagliarda sufficienza. Un po' 
di tempo, all'inizio, per an
notare le marcature, soprat
tutto perchè Giacomini ave
va deciso di lasciare in tri
buna Utivieri per presenta
re Vriz finto centravanti e 
perchè il suo collega Cade 
aveva invece deciso di « re
suscitare » Piangerelli per 
mandarlo in campo finto ter
zino (il ragazzo sarebbe sta
to infatti l'infaticabile stan
tuffo dei bianconeri di Ro
magna lungo tutto l'asse la
terale destro della sua squa
dra). 

Le due « mosse » avevano 
creato un po' d'imbarazzo, ma 
una volta presi... i numeri, 
tutto risultava chiaro. Avvio 
autorevole dei friulani, timo
rosa prudenza dei padroni di 
casa e Udinese in vantaggio 
al 12': apertura di trenta me
tri di Vriz per Leonarduzzi, 
da sinistra a destra: invito 
del mediano per Fanesi — ro
magnolo ed ex cesenate in 
termini pedatori — sgusciato 
sollecitamente in aventi: bot
ta mancina, palla radente, in
filato Piangerelli in uscita. 

Al 24' il discusso interven
to impunito di Piangerelli su 
Vriz; al 26' — in un impeto 
di reazione — una favolosa 
palla-gol di Speggiorln per 
Valenttni, smarcatissimo e le
sto nel battere a rete sulla 
destra di Della Corna che 
però, pur sbilanciato dalla 
parte opposta, arrivava a de
viare con la punta di un pie
de; al 36' il pareggio del Ce
sena. Azione decisa- di Pian
gerelli, ottimo nel farsi lar
go tra due rivali e nel lascia
re Fellet come allocchito, 
mentre la palla quasi da fon
docampo veniva spedita in 
mezzo per la festa dell'irrom
pente Petrini. 

L'Udinese non si... rasse
gnava, né lo avrebbe fatto 
dopo l'intervallo, ma in veri
tà i suoi ultimi sussulti li 
aveva nel finale del tempo. Al 
41' con Vagheggi che pesca
va Vriz troppo incerto a cen-
troarea e al 45' con lo stesso 
Vriz che metteva fuori un 
eccellente pallone con un ti
racelo sgangherato. 

Ripresa, ed elenco di oc
casioni per il Cesena: un palo 
di Zuccheri (con Della Cor
na sorpreso e probabilmente 
spacciato); una «serie» per 
Petrini (tiro fuori al 19', ma
novra frenata al 26' e palo 
sfiorato al 38') e una ghiot
tissima palla per Dossena li
berato da Speggiorin sul li
mite dell'area. Ma anziché 
dribblare anche Delta Corna 
uscitogli incontro alla dispe
rata, il « note » cesenate ten
tava il pallonetto e il portie
re avversario arrivata con la 
punta delle dita a negargli la 
più bella della soddisfazioni. 

Giordano Marzola 

A 16 minuti dalla fine il Foggia 
acciuffa il pari (1-1) a Genova 

MARCATORI: nel primo tem
po al 25' Bnsatta (G); nel 
s.t. al 29' Salvfonj (F). 

GENOA: Girardi; Gorin, Ma-
gnocavallo; Brilli, Berni, 
Odorizzi; Conti (dal 26* del 
s.t. Rizzo), Bosatta, Lappi. 
Criscimaitni, Damiani. 12. 
Martina, 13. Sandreani. 

FOGGIA: IMHzzaro; Fannagal-
H. Colla (dal 1' del s.t. Sas
so); Plrazzmi, Paris, Bac
chio; Ripa, Gostinetti. Gi
no, Salvioni, Ubera. 12. Be-
nerelli. 13. LorenzetU. 

ARBITRO: Bergamo di Li
vorni:. 
NOTE: stupenda giornata di 

sole disturbata dal vento ge
lido di tramontana che favo
risce prima il Genoa e poi il 
Foggia. Osservato un minuto 
di raccoglimento in ricordo 
di Gianfranco Abbo. vicepresi
dente del Genoa scomparso 
nei giorni scorsi in conseguen
za di un banale incidente di 

I caccia occorsogli in Sud Ame
rica. Spettatori 20 mila cir
ca. Ammonito Salvioni per 
ostruzione. Angoli 11-0 per il 
Genoa. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Un lunghissimo 

' tiro apparentemente senza 
pretese, scagliato da Salvioni 
da una trentina di metri dal
la porta del Genoa, ha sor

preso Girardi e ha dato al i 
Foggia un ormai insperato pa- ' 
reggio. Si era a poco più di 
un quarto d'ora dalla fine 
dell'incontro ed il Genoa con
duceva, o meglio trascinava 
lz partita abbastanza stanca
mente. con un gol di vantag
gio per la rete messa a se
gno da Busatta al 23' del pri
mo tempo, con un indovinato 
tiro dal limite. 

Non si erano mai verificati 
grossi scossoni ed il Foggia 
non aveva neppure dato l'im
pressione di dannarsi l'anima 
alla ricerca del pareggio. Tan
to più che un qualsiasi gio
catore schierato al posto di 
Libera, all'attacco, avrebbe 
certamente reso più del suo 
cannoniere. Una sola volta si 
è infatti visto l'ex interista 
in campo ed è stato al 20' 
della ripresa, quando ha az
zeccato un colpo di testa su 
centro di Gustinetti, che ha 
costretto Girardi alla più im
pegna ti va parata della giorna
ta. Poi basta: è passato com
pletamente inosservato. 

Ma tutto il Foggia dava la 
impressione di voler passare 
inosservato a Marassi. Ha su
bito ceduto le redini della 
partita al Genoa come se in
tendesse- lasciarlo sfogare, 
senza azzardare alcuna offen
siva. Pareva non esistere, pro-
Srio come il suo cannoniere. 

I l'invito non è staio ovvia

mente respinto dalla squadra 
di casa che. forte dell'entu
siasmo che gli ha sapute tra
smettere Puricelli e con due 
signore ali come sono Conti 
e Damiani, ben spalleggiate 
da giocatori esperti anche se 
non più verdi e scattanti, co
me Busatta e Luppi. ha asse
diato la metà campo avver
saria senza concedere nep^ 
pure un palmo di terreno agli 
uomini di Cinesmho. La rete 
messa a segno da Busatta al 
25* è stata la logica, persino 
attesa, conseguenza di quella 
costante pressione. Bella an
che- come- attuazione, con pal
la da Busatta a Conti, allun
go a Cnsrimanni, smistamen
to a Damiani al centro del
l'area e tocco per Busatta 
spostato sulla sinistra, con 
tiro non forte ma preciso, che 
si insacca all'incrocio dei pa
li, alla destra di Pellizzaro. 

Il Foggia, dopo la probabi
le tiratina d'orecchi di Cine-
sinho negli spogliatoi, riappa
re alla ripresa un po' più ag
gressivo. col Genoa, per con
tro. più rinunciatario, come 
se il vantaggio di una rete 
gli fosse più che sufficiente. 
Già al 1* il pur bravo Bacchin 
si siede sulla palla in area al 
momento del tiro e al 4' sfio
ra poi la traversa con un gran 
tiro. Rompe le trame dei fog
giani Conti al 7*. colpendo la 
traversa su un invitante pas-

'AKCATORI: Pezzato al 14'. Perego>al 30 < 
l>t.; Donati al 24', Chiara*! al 26' e Bre
sciani al 40' s.t. I 

SPAL: Bardin; Cavasln, Ferrari; Perego. Lie- I 
vore, Larinl; Donati (dai 30* s.t. Tassara), 
fasolato, Gloeillni. Manfrin, Pezzato. (N. 
12 Renzi, n. 13 Idinl). • \ 

,AMPDORIA: Garetta; Arnuzzo, Rossi; Ro-
selli, Talami, Mariani; De Glorgis, Tutti-
no, Savoldi II (Bresciani dal 1' s.t.). Or
landi, Chlarugi. (N. 12 Gavioli. n. 14 Pao-
lini). 

ARBITRO: Patrassi di Arezzo. 
•ERRARA — (i. m.) - Quinto risultato utile 
consecutivo della Spai, ai danni di una 
Jampdoria che fino all'ultimo minuto di 

-.loco ha inutilmente tentato di strappare al 
>adroni di casa la gioia di intascare i due 
junti in palio. E' stata una partita non solo 
•divertente per le cinque reti messe a segno, 
.na anche combattuta e leale per l'agonismo 
che i ventidue giocatori hanno saputo offrire. 
Jebbene sconfitta, la squadra di Glorgis può 
uscire a testa alta dal campo, poiché mai 

saggio - di Magnocavallo: è 
una rete fallita, da pochi 
passi. 

Il nuovo pericolo scuote pe
rò maggiormente Pirazzini e 
compagni che si fanno vivi 
con Libera al 20', con quel 
colpo di testa fermato dalla 
prodezza di Girardi; con Gu-
stinetti che tira su Gorin un 
minuti dopo ed infine- con 
Salvioni, che al 29' realizza la 
rete del pareggio con un tiro 
da lontano che sorprende net
tamente Girardi, che mai più 
si aspettava un bolide così 
maligno, un minuto dopo è 
Gino che sfiora la traversa 
con un tiracelo dal limite, ma 
ormai è chiaro che il Foggia 
è soddisfatto e mira a porta
re il risultato positivo a casa, 
rallentando il gioco e tessen
do quelle trame di passaggi 
che il Genoa non riesce pro-

i prio mai a tessere quando è 
in possesso di palla, per ra
gionare. capirsi, trovarsi. 

I padroni di casa reagisco
no rabbiosamente, ma senza 
Conti (sostituito da Rizzo al 
26' della ripresa) e con Da
miani dolorante ad una gam
ba, non possono sperare di 
segnare ancora e finiscono 
con l'accontentarsi del pareg
gio. anche- se Furiceli: masti
ca amaro: questo Genoa, an
cora, non riesce a capirlo. 

Stafano Porco 

ha ceduto alle sfuriate di Manfrin e soci, 
opponendosi sempre con volontà e determi
nazione ai ferraresi. 

Andata in vantaggio con capitan Pezzato 
dopo solo quattordici minuti di gioco (puni
zione di Manfrin dal limite dell'area e colpo 
di testa vincente dell'ala) la Spai raddop
piava dopo un quarto d'ora con Perego 
— sempre con un colpo di testa — e met
teva quindi una seria ipoteca al risultato 
finale con Donati al 23' della ripresa. Poi, 
paga dei tre gol fatti, la squadra di Caciagli 
tirava i remi in barca senza prevedere una 
reazione immediata dei liguri che partivano 
lancia in resta con il funambolico Chiarugi 
che indovinava la porta di Bardin calciando 
a « foglia morta » una punizione dal limite. 
Bresciani, al 40", accorciava ulteriormente le 
distanze approfittando di una corta respinta 
dell'estremo estense* su staffilata di Tuttino. 
Nei rimanenti cinque minuti di gioco, la 
Sampdoria si buttava all'attacco alla ricerca 
del pareggio, ma le azioni dei blucerchiati 
si smorzavano fra le maglie della difesa 
spallina. 

Ottavo risultato utile 
del Lecce: 0-0 a Palermo 

PALERMO: Frison; Maritozzi (75* Montene-
grò), Citterio; Brlgnanl, Sillpo, Cerantola; 
Osellame, Borsellino, Chimenti, Gasperini, 
Conte. (N. 12 Cimel. n. 13 lozzia). 

LECCE: Nardln; Lorusso. Miceli; La Palma, 
Zagano, Pezzella; Sartori, Spada, Piras, 
Merlo. Magistrali (46' Cannilo). (N. 12 
Vannuccl, n. 13 Lotti). 

ARBITRO: Governa di Alessandria. 
PALERMO — (m. g.) - Il Lecco ha conqui
stato alla « Favorita » l'ottavo risultato utile 
strappando al Palermo il pareggio (00). La 
squadra salentina ha lasciato l'iniziativa ai 
siciliani preferendo giostrare di rimessa. Da 
qui una pressione costante, ma sterile, del 
Palermo, che almeno in tre occasioni avreb
be avuto l'opportunità di andare in goal, ma 
la bravura del portiere Nardin e due inter
venti dei difensori leccesi ne hanno vanifi
cato le intenzioni. 

Al primo minuto il Palermo è già in goal. 
Chinanti al centro dell'area lascia un pallo
ne d'oro per Gasperini che « cicca » la sfera: 
sopraggiunge Conte e insacca. L'arbitro an
nulla per fuorigioco. All'ir si registra una 
mischia in area di rigore leccese, Chimenti 
lascia ancora un pallone buono per Conte 
ma il tiro di quest'ultimo va sul fondo. Un 
minuto dopo ci prova Borsellino ma senza 
fortuna: al 20' la prima occasione del Pa
lermo. Un gran tiro da fuori area di Bor
sellino è infatti destinato al sette della porta 
leccese, ma Nardin magistralmente devia in 
calcio d'angolo. Al 31* un cross di Chimenti 
dalla sinistra per la pronta rovesciata di 
Osellame. Ma Pezzella sulla linea salva. 

Nella ripresa è sempre il Palermo che 
mantiene la costante Iniziativa, senza peral
tro andare in goal. In conclusione: per il 
Palermo tanti fischi, per il Lecce un punto 
tuttavia meritato. 

La Pistoiese segna anche 
la «rete» del Varese (2-1) 

MARCATORI: Rognoni al 2' della ripre:.-
11' autorete di Mosti, 15' Saltutti. 

PISTOIESE: Moscatelli; Di Chiara, I.omhr. 
do; Borgo, Mosti, Bittolo; Capuzzo (30' s • 
Villa), Frustalupi. Saltutti. Rognoni, Torri 
si. (N. 12 Vieri, n. 13 Venturini). 

VARESE: Fabrls; Massimi, Arrighi; Acerbi* 
Taddei, Pedrazzln; Manuel!, Bedin, Ramel-
la, Vailati, Russo. (N. 12 Nuorl, n. 13 Man
gioni, n. 14 Morbiato). 

ARBITRO: D'Ella di Salerno. 
PISTOIA — (s. b. ) - Anche il Varese squa
dra giovane e garibaldina ha dovuto cedere 
ad una Pistoiese che sul proprio terreno ha 
finora concesso soltanto un punto. Nella Pi
stoiese ha giocato anche Rognoni rimessosi 
a tempo di record dall'infortunio subito do
menica scorsa a Brescia. 

La Pistoiese ha faticato molto prima di 
cogliere I frutti di una indubbia superiorità. 
Alla rete del vantaggio è giunta infatti in 
apertura di ripresa, dopo un primo tempo 
nel quale la porta lombarda pareva stregata. 
A complicar ancor più le cose è giunta la 

•'torete di Mosti che all'ir ha permesso agli 
ipitl di riequilibrare il risultato. Proprio 
>.t3sto episodio ha fatto capire la grande 

rza di carattere della Pistoiese che ormai 
.-f̂ ora per il gran gioco espresso fino ad 

..llora si è trovata a ricominciare da capo. 
•uattro minuti dopo però è giunto il goal di 
ultutti che ha messo il sigillo su una vit
eria tanto importante in vista di un calen-
•ario che riserva nei prossimi quattro turni 
utrettantl micidiali avversari. , 

Le reti: al secondo, al termine dell'ennesi
mo veemente attacco dei locali Rognoni tro
va lo spiraglio giusto per battere Fabrls che 
aveva respinto una conclusione ravvicinata 
di Saltutti che a sua volta aveva ripreso la 
sfera non trattenuta dallo stesso portiere 
lombardo su tiro di Capuzzo. All'ir In con
tropiede pareggia il Varese, Pedrazzini sgan
ciatosi dalle retrovie e liberatosi sulla destra 
calcia a rete a botta sicura. Moscatelli riesce 
a deviare la sfera che incoccia sulla testa 
di Mosti e finisce a rete. Al 15' Saltutti devia 
in goal la traiettoria di un pallone calciato 
da Rognoni spiazzando l'incolpevole Fabris. 

Contro il Taranto prezioso 
punto (0-0) del Brescia 

TARANTO: Petrovic; Giovannone, Cimenti; 
Beatrice (dal 21' Fanti), Dradl, Nardello; 
Gori, Panlzza, Galli, Selvaggi, Caputi. 12. 
DegU Schiavi. 13. Cesati. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavini, Galparoli; 
Guida, Bonetti, Moro; De Biase, Roman-
Zini, Mutti (dal 65' Salvi), Iachini, Grop. 
12. Bertoni, 13. Mendoza. 

ARBITRO: Lanzetti di Roma. 
NOTE: terreno ghiacciato, spettatori otto

mila. Ammoniti Galparoli, De Biase, Roman-
Zini, Galli, Selvaggi e Gori. 
TARANTO — Il Brescia ha ottenuto sul ter
reno di Taranto il secondo. punto esterno 
del campionato. Il risultato di parità è giu
sto, in quanto nessuna delle due squadre è 
riuscita ad imporre il proprio gioco. La par

tita, infatti, si è svolta prevalentemente a 
centrocampo, dove sia il Taranto che il Bre
scia hanno tenuto molto la palla, operando 
quasi sempre per vie orizzontali senza mai 
rendere più veloce la manovra sulle fasce. 

Il Taranto, specialmente ne) secondo tem
po, ha esercitato maggiore pressione, ma la 
scarsa vena dei suoi avanti ha agevolato la 
difesa dei lombardi. 

Al 38' della ripresa l'azione più importante* 
della partita. Dopo un triangolo fra Galli e 
Selvaggi, il tarantino Gori, palla al piede, 
è entrato in area ed è stato affrontato con 
decisione da Podavini. L'attaccante del Ta
ranto è finito per terra, ma l'arbitro, fra le 
proteste dei tarantini, non ha accordato la 
massimr. punizione. 

Ternana dimessa lascia 
un punto (0-0) alla Samb 

TERNANA: Mascella; Codogno, Biagini; Bo
llini, Gelll, Volpi; Passatacqua, De Orentis, 
AsnJcar, Casone, Ascagni (Schincaglia dal 
1* s.t.). (N, 12 Passeri, n. 13 Caccia). 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Sanzone, Ca
gni; MHotti, Catto, Ceccarelli; Giani, Ca-
vazzini, Bozzi, Sciannimanico, Corvasce 
(Catania dal 27' s.t.). (N. 12 Deogratias, 
n. 13 Marchi). 

ARBITRO: Redinf di Pisa. 
TERNI — (a.l.) • Ormai ci siamo abituati 
e non ci scandalizziamo più davanti a certi 
spettacoli che poco o nulla hanno a che spar
tire con il calcio. Zero assoluto da ambo le 
parti. Tutto è scorso con una monotonia 
irritante rotta soltanto da una serie con
tinua ed avvilente di fallace! che l'arbitro 
Redini non ha represso nella giusta misura. 

Ci dilunghiamo ancora sulla cronaca di 
questa giornata perché come ripetiamo della 

partita non c'è niente ma proprio niente da 
dire. Allora diciamo che Biagini l'ha fatta 
davvero grossa quando ha insultato il pub
blico con gesti osceni che meriterebbero, a 
nostro avviso, una punizione molto severa. 
Diciamo pure che nell'elettrico dopo-partit t 
Casone ha tentato inutilmente di calmare le 
ire dei tifosi, ma mentre scriviamo una folla 
abbastanza nutrita e rumorosa sta fuori dei 
cancelli a gridare la propria rabbia-

Questa partita lascerà comunque il segno 
nell'ambiente ormai sicuro di una inevita
bile retrocessione ma anche e soprattutto 
nella squadra che ha dimostrato ancora una 
volta a se stessa prima che agli altri di 
avere gambe, testa e fiato corto. Nessun 
elogio per dovere di obiettività per la squa
dra ospite degna compnmaria della Ternana 
che non segna, per curiosità, un gol suo da 
733 minuti. Anche questo è un record. 

Dalla Nocerina dei giovani 
perentorio 2-0 al Rimini 

MARCATORI: 33* Bozzi; 16' del s.t. Zanolla. 
NOCERINA: GarzelH; Cornaro. Manzi; DI 

Risto, BarneUa, Calcagni; Pecoraro (63' La
gna*), Ranieri. Borri, Lucido, Zanolla. 
(N. 12 Bove. n. 14 Maiani). 

R1MINI: Piloni; Agostinelli. Raffaeli!; Mallo!-
ni. Gretxaid, VianeUo-, Petrini, Vaia, Fer
rara, Erba, Sonter (TedoMi al 5T). (N. 12 
Carnetatti, n. 13 Boccili!). 

ARBITRO: Parmstni di Udine. 
NOCERA — (r.l.) - Confronto diretto per 
entrambe le matricole della serie cadetti. 
Meglio la Nocerina, rilancio in classifica del
la compagine campana che batte il Rimini 
con un goal per tempo: al 33* Bozzi, al 61' 
Zanolla entrambi di testa. Incontro giocato 
al rallentatore, sia perché il Rimini cercava 
un punto e Io scontro diretto per la sal
vezza, sia per l'assenza di ben cinque gioca

tori titolari della squadra di Giorgi. 
Classica partita da centrocampo per un 

intuibile zero a zero; infatti occorrono ben 
trenta minuti alla squadra di casa per com
porre un'azione insidiosa. Passa in vantaggio 
con un tiro di Lucido che su punizione 
trova Bozzi pronto a deviare in rete. 

Fino ad allora sul nostro taccuino non ave
vamo segnato alcuna notizia. Dopo la mar
catura della Nocerina ci si aspettava una 
reazione dei romagnoli con un gioco più 
vivace. Invano, peggio di prima. 

La ripresa: stessa monotonia. Un po' vi
vace la compagine campana che con Zanolla 
al quarto d'ora mette a segno la seconda 
rete. Giorgi cambia Pecoraro infortunato con 
Lugnan infoltendo cosi il centrocampo. In 
contrapposizione al suo collega Sereni che 
qualche tempo prima aveva sostituito Sollier 
con l'attaccante Tedoldi. 
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// campionato di basket 
Undici 

squadre 
in sei 
punti 

Sconfitta giovedì - sera 
a Badalona in Coppa Eu
ropa per aver buscato dal
lo Juventud un canestro di 
troppo, l'Emerson ha ri
servato lo atesso tratta
mento alla Xerox, sfrut
tando tre consecutivi er
rori di Serafini dalla lu
netta. Varesini quindi sal
damente al comando di 
una classifica molto com
pressa che dopo dodici. 
turni di campionato vede 
ben 11 squadre racchiuse 
in sei punti. 

Avendo l'Antonini segna
to il passo a Rieti, l'Emer
son ha portato il suo van
taggio a quattro lunghezze 
e tutto lascia intendere 
che per i vecchi marpio
ni di Rusconi il futuro si 
stia veramente colorando 
di rosa. 

Altra battuta d'arresto 
per la Gobetti, la settima 
della serie, alle prese con 
tanti problemi di diffici
le, ma non impossibile so
luzione. A Milano ha Infat
ti vinto la Bllly dell'Istrio
ne Dan Peterson (77-74), 
molto abile nello sfruttare 
le carenze dei canturinl. 

Nel delicatissimo match 
di Torino la Chtnamarttnl 
non ha perso la testa no
nostante l'arbitraggio sca
dente e alla fine l'ha spun
tata, anche se di soli tre 
punti, nei confronti di una 
Perugina (92-89) che sul 
campo vale decisamente 
meno che sulla carta. Ot
tima partita, invece, della 
Canon a Bologna. 1 lagu
nari di Tonino Zorzi gio
cano un basket ordtnato e 
di questi tempi possono 
contare su un Carrara in 
gran condizione: per la 
Mercury non c'è stato 
scampo: 81-70. 

L'unica squadra della Al 
ad essere andata oltre il 
muro del cento punti è 
stata la Scavolinl (101-90) 
che ha costretto II Mecap 
al decimo stop. • 

In attesa dell' ultima 
giornata del girone d'an
data del campionato, in 
programma domenica, il 
calendario internazionale 
propone un altro nutrito 
intermezzo. Emerson, Go
betti e Sinudyne, tutte bat
tute al primo « vero » im
pegno stagionale di riso
nanza continentale, cerche
ranno il riscatto. Mercole
dì l'Emerson ospiterà a 
Varese i greci dell'Olym-
plakos di Atene nel ci<a% 
dro di Coppa Europa, e, 
mentre la Gobetti se la ve
drà sul terreno amico coi 
polacchi dello Slask di 
Wroclaw (in TV in «Mer
coledì Sport»), la Sinudy
ne è chiamata all'impegna
tiva trasferta di Belgrado, 
ospite del Radnicki. Can
turinl e petroniani, come 
noto, disputano i quarti 
di finale del torneo di 
Coppa delle Coppe. 

Detto anche che giovedì 
pomeriggio le campiones
se d'Italia e d'Europa del
la GBC ospiteranno a Se
sto San Giovanni le slave 
della Stella Rossa di Bel
grado (la TV trasmetterà 
in diretta l'avvenimento a 
partire dalle ore 15) per 
disputare il secondo match 
del più Importante torneo 
continentale riservato al 
basket femminile, la Cop
pa Europa appunto, non 
resta da ricordare che do
mani in Coppa Korac sa
ranno impegnate Arrigoni 
e Pagnossin. 

Angelo Zomegnan 

Billy-Gabetti 77-73: 
tempi grami per Cantù 

I milanesi si impongono al termine di una gara pasticciata e zeppa di errori 

Charles Kupac (a ttntitra) e Pierluigi Minorat i , natia foto d'archivio contrattalo da Roda, prota
gonisti lari di Billy-Gabatti. 

I varesini battono una Xerox compiacente: 81-80 

Serafini perde la testa 
e l'Emerson ...ringrazia 

Il « pivot » di Gurioli ha sbagliato dalla lunetta tre t i r i liberi1 

consecutivi che avrebbero ribaltato i l risultato - Ottimo Morse 

EMERSON: Ossola 2, Yelver. 
ton 19, Morse 32, Meneghln 
11, Gualco 9, Carraria 2, 
Gergati 6, Colombo, Tosari-
ni, Rusconi. Allenatore Ru
sconi 

XEROX: Roda 4, Zanatta 16. 
Jura 21, Serafini 24, Farina 
15, Beretta, Memni, Bram
billa, De Rossi. Allenatore 
GurioU 

ARBITRI: Soavi e Rotondo di 
' , Bologna 
. NOTE: Prima dell'incontro 
Guido Borghi ha premiato Ma
rino Zanatta per i suoi tra
scorsi nell'ambito della palla
canestro varesina. E' stato ri
spettato un minuto di silenzio 
in memoria di Valerlo Giobbi 
ex giocatore e allenatore della 
Pallacanestro Varese recente
mente scomparso. Tiri liberi: 
Emerson 7 su 11, Xerox 16 
su 20. Usciti per cinque falli 
Gualco (61-65 all'11'07) Carra
ria (66-65 al 13'20 del s.t.). 
Spettatori 5 mila circa. 

SERVIZIO 
VARESE — Una Xerox che 
ha la capacità di produrre un 
gioco di livello notevole ha 
aggiunto quel pizzico di deci
sione e cattiveria che in pas
sato le mancava: ha giocato 
una eccellente partita a Va
rese sfiorando il successo sul 
parquet del palazzetto vare
sino. Neanche si pub dire 
abbia risentito dell'assenza di 
Lauriski: probabilmente rùni
co a subirne un certo pregiu
dizio può essere stato nel pri
mo tempo Jura, sul quale in 
mancanza del cecchino avver
sario ha potuto maggiormente 
fiottare la zona dei locali. In 

compenso in questa difesa si 
è districato benissimo Serafi
ni che ha recuperato parecchi 
rimbalzi e ha sovrastato di un 
palmo tutti gU altri. Serafini 
(11 su 17) dunque fortissimo 
da sotto. Non erano da meno 
però da fuori Zanatta (7 su 
15) e Farina (6 su 12) che 
sforacchiavano il canestro dei 
rivali con precisione encomia
bile. 

L'Emerson ha risentito non 
poco di questa precisione, fi
nendo sotto nel punteggio fi
no a un massimo di 9 punti 
(14-23) senza riuscire a con
trollare adeguatamente gli av
versari e senza poter dare in 
attacco sufficiente precisione 
alle proprie conclusioni. Poi 
i campioni hanno stretto i 
tempi: Yelverton (8 su 19) con 
alcuni guizzi dei suoi è an
dato a canestro riducendo lo 
svantaggio emulato da Morse 
(16 su 28) sui quale i compa

gni appoggiavano l'azione per 
concludere. Più di squadra le 
realizzazioni della Xerox: fon
damentalmente dei due ameri
cani quelle della Emerson vi
sto che Gualco (4 su 6) ha 
faticato parecchio e che Me-
neghin (4 su 10) in attacco ha 
accusato ancora qualche scom
penso (e per il vero stasera 
anche in difesa non è riuscito 
quando l'Emerson è passata a 
uomo a controllare adegua
tamente Serafini). 

Per passare a condurre (48-
47) l'Emerson ha dovuto at
tendere il 3* della ripresa prò-' 
fittando di una zona avversa-
saria nella quale Morse è an
dato a nozze. Poi ancora avan
ti la Xerox e quindi punto 
punto fino al termine quan
do Serafini sbagliando tre li
beri consecutivi regalava il 
successo agli amici. 

Orlando Mazzola 

Risultati e classifiche 
SERIE • A1 >: Slnndyne-*Ainaro Harry» 83-77 (giocata sabato); Arri-

goni-Antonini 78-fi»; Chlnamartinl-Penigina Jeans 93-89; Emerson-Xerox 
81-80; Canon-'Mercury 81-70; Billy-Gabetti 77-73; Scavollnl-Mccap 101-90. 

CLASSIFICA: Emerson ponti 20; Antonini 1S; Bllly. Canon. China-
martini, Arrlfonl 14; Xeros, Sinudyne. Scavolinl 13. Gabelli, Mercury, 
Perugina Jeans 10; Amaro Harrys 6; Mecap 4. 

PROSSIMO TURNO (domenica 31 gennaio): Antonlnl-Emerson; Ca-
non-Chlnamartinl; Gabettl-Mercury; Mecap-BHIy; Perugina Jeans-Amaro 
Harrys; Sinudyne-Arrigoni; Xerox-ScaTolidi. 

SERIE «A3»: PostalmobiH-*Acentro 96-95; EMorada-Pagnossin 103-91; 
Hurlingham-Banco Roma 94-93; Mobiam-Manner 133-105; Pinti Inox-Ro
drigo «9-56; JoUycolombani-*SariIa 81-71; Superga-JnvecaserU 88-85. 

CLASSIFICA: Eldorado punti 18; Pinti Inox. Superga 16; Pagnossin. 
Rodrigo 14; Banco Roma, JoUycolombanl. Hurìingham 13; Acentro, Ju-
vecaaerU. PostalmobUi. Moblam 10; Sartia. Manner 8. 

PROSSIMO TURNO (domenica 31 gennaio): Manner-Superga; Banco 
Roma-Acentro; Jurecaserta-Hurllngham; Fagnossln-Mobiam; Postalmobi-
U-rìnti Inox; Rodrigo-Sartia; Jollyeolombanl-Eldorado. 

Delfo a San Siro 
tradito dalla 

ruota di un rivale 
MILANO — Delfo è riuscito 
ancora una volta a deludere 
i suoi numerosissimi sosteni
tori. Questa volta però il cam
pionissimo del trotto italiano 
non è rimasto vittima del suo 
caratteraccio, di certe sue biz
ze inaspettate, ma di una 
ruotata subita poco dopo la 
partenza da Quick Hollandia. Il 
cavallo, urtando con una zam
pa nella ruota sinistra del 
sulky del rivale, rompeva e 
perdeva almeno 25 metri, ma 
soprattutto si scaricava e pra
ticamente perdeva ogni chan
ce per imporsi. 

Sei i cavalli che scende
vano in pista per disputar-
si i quindici milioni messi in 
palio nel Premio Milano ieri 
a San Siro: Delfo della scu
deria Little Toy, Vivaz di 
Jesolo della scuderia Fausto 
Luca; Solista della scuderia 
MarioUna; Quick Hollandia 
dell'allevamento Ginevra; Soo-
thsayer della scuderia di 
Veta; Speed Expert della scu
deria Campigli. -

Favorito Delfo che è of
ferto a quattro quinti sulle 
lavagne dei bookmakers, men
tre Quick Hollandia era da
to a uno e mezzo e Speed 
Expert a tre. Oli altri a quo
te più alte. Al via piomba
vano velocissimi dai tergo 
Quick Hollandia e Speed 
Expert su Delfo, avviatosi con 
iriaggior prudenza. Poco pri
ma della curva, Quick Hol
landia scenderà bruscamente 
allo steccato davanti a Del
fo, che finiva col toccare con 
l'anteriore la ruota dell'ame
ricano, urtare di rimbalzo nel 
guard-rail per poi scomporsi 
• perdere terreno. 

Sulla retta di fronte Quick 

Hollandia conduceva cosi su 
Speed Expert, Vivaz di Je
solo. Delfo, che si era ri
preso, Soothsayer e Solista. 
Poi, passati davanti alle tri
bune, nella scia del trottato
re pilotato da Ubaldo Baldi 
si formava la pariglia Speed 
Expert-Vivaz di Jesolo, tallo
nata da un'altra coppia for
mata da Delfo e Soothsayer. 
Dopo un chilometro passato 
a 1 e 20 si scaldavano i fer
ii. Allungava l'azione Quick 
Hollandia e il ritmo scende
va su un piede di 1*16". Per 
Delfo diventava difficile il 
compito di farsi più sotto. 

Sulla curva finale Sergio 
Brighenti tentava l'ultima car
ta e lanciava il suo Delfo in 
terza ruota. Il cavallo sem
brava rispondere per un at
timo agli energici richiami del 
suo guidatore, ma si vedeva 
ben presto che ormai era ta
gliato fuori dallo sprint fi
nale. In retta d'arrivo cala
va Vivaz di Jesolo e Speed 
Expert riusciva a sgabbiarsi 
dallo steccato. Cosi negli ul
timi metri l'americano gui
dato da Edoardo Ghibellini 
Kteva flondare irresistibile e 

nere Quick Hollandia per 
il primo posto. Al terzo po
sto finiva poi Delfo davanti 
a Vivaz di Jesolo. Il vincito
re ha coperto i 2100 metri 
del percorso in 2*44", trottan
do da TIR" e 1' al chilome
tro. I commissari sono inter
venuti dopo te corsa e han
no appiedato Ubaldo Baldi 
fino al 36 gennaio. 

Le altre corse sono state 
vinte da: Gasparo (Cambi
no); Frere (Arnett); Rendo 
(Rubizzo); Pravo (in parità 
Abissino e MattocheseT). 

Roma: nel miglio 
del premio Rieti 

vince Arum di Noè 
ROMA — Domenica ippica 
« illuminata > dal Premio Mi
lano in programma a San Si
ro sulla lunga distanza dei 
2.100 metri e dal ritorno di 
Delfo alle partenze « volan
ti > dietro l'autostart e medio 
crissima normalità sugli altri 
ippodromi, compreso quello 
romano di Tor di Valle, dove 
veniva riproposto un e clou » 
stantio tra protagonisti visti 
e rivisti fino alla noia come 
Nasty. Emblema. Cuprea. A-
mapa. Arum di Noè. 

Nel Premio Rieti, che sulla 
distanza del miglio alla pari 
metteva in palio quattro mi
lioni per il vincitore, la car
ta parlava in favore di Ama-
pa. Nasty (che aveva il van
taggio dello steccato) e Arum 
di Noè. e Saltata > Amapa. la 
corsa ha avuto per protago
nisti Arum e Nasty. che han

no tagliato il traguardo nel
l'ordine. 

Di un certo interesse era 
anche la corsa Totip Premio 
Cerreto sui 1.600 metri alla 
pari. Il pronostico diceva O-
berto. favorito dal numero 
uno, con un pizzico di at
tenzione per GaIWay e Cem
balo. Alla prwa del campo 
Oberto è stato superato da 
Strombolicchio e al terzo po
sto si è piazzato Cembalo. 
Nelle altre corse si sono avu
te le vittorie di Ecchia. E-
sdrelom. Emiro. Pedavena. 
Spriano e Manichino. 

Premio Rieti: 1) Arum di 
Noè. 2) Nasty (vinc. 28. piaz
zati 18. 24. acc. 54); Premio 
Cerreto: 1) Strombolicchio. 2) 
Oberto. 3) Cembalo (vincen
te 79. piazzati 16. 14. 13. ac
coppiata 117). 

Tifoso del Matera 

muore d'infarto 
MATERA — Uno spettatore 
della partita di calcio Mate-
ra-Catania (del girone «B» 
della serie «C la) , Amedeo 
Percoco di 58 armi, è morto 
in seguito ad infarto che lo 
aveva colpito all'ottavo minu
to di gioco, allorché il Ma
tera ha segnato il primo gol 
(la partita si è conclusa con 
il risultato di 2-2). 

Nuovo record nei 

2 0 0 0 femminili 
AUCKLAND — La romena Na
talia Maracescu. detentrice 
del record mondiale femmi
nile sul miglio, ha stabilito 
un primato mondiale sui 2000 
metri nello stadio del Monte 
Smart ad Auckland. Duran
te la prova lo stadio era in
vestito da un forte vento. 

Il tempo da tei ottenuto è 
stato <% 5*3» ". 

BILLY: D'Antoni (10), Ferra-
cini (12), Battisti (11), Ku-
pec (28). Silvester (16), Bo
setti F., Bosetti D„ Anchisl, 
Frttz. Gallinari. Ali.: Dan 
Peterson. 

GABETTI: Innocentln (13), 
Batton (24), Recalcati (5), 
Neumann (10), Marzorati 
(13), Barlvlera (8). Tombo
lato, Riva, Fanzini. Alt.: Tau-
risano. 

ARBITRI: Baldini di Firenze 
• e Montella di Napoli. 

MILANO — Occhi brillanti,' 
cappello ultima moda ben ca
lato in testa, sciarpa abbando
nata sul collo: Adolfo Bogon-
celli anziano presidente della 
Billy (ex Simmenthal, etc.) 

•' entra felice negli spogliatoi 
della squadra dicendo: « Ce 
l'abbiamo fatta ». E' vero, i 
milanesi hanno battuto la Ga-
betti 77 a 73. Ma appena il 
menzionato Bogoncelli mette 
piede nello stanzino dei gio
catori, Battisti, classe 1961 o 
giù di lì, circa due metri in 
altezza, viene nascosto sotto 
una panca della doccia: oggi 
ha giocato bene e c'è il ri
schio che il presidente lo vo
glia vendere a metà campio
nato, per cautelarsi dai rischi, 
secondo una sua inveterata 
abitudine. Bogoncelli è l'uo
mo che ha svenduto una squa
dra. Ma tant'è: il presidente 
punta sulla tradizione, sul ti
fo che rende opachi i cervel
li; se il campionato non va 
male ci si dimenticherà dei 
giocatori venduti senza ragio
ne, delle tradizioni offese e 
di tante altre cose. 

Parliamo della partita: ugua
le a cento altre. 

Due squadre senza testa, er
rori, qualche bella azione, tan
to agonismo tra dieci atleti 
nevrotizzati dalla coscienza di 
non essere capaci di vincere. 
Alla fine il Billy non ha perso. 

In testa per quasi tutta la 
gara le ha tentate quasi tutte, 
solo l'autocanestro non ha fat
to, ma la Gabetti stava peg
gio. Arrivata a Milano senza 
Della Fiori per una infezione 
intestinale, con Tombolato 
rimbalzista con gamba ma
lata, ha perso anche lo « stra
no oggetto » che viene dagli 
USA, Neumann. per uno sti
ramento alla coscia destra. 
Che fare? Taurisano non po
teva scendere in campo. Alla 
fine della gara tutti gli pone
vano domande. Un supplizio, 
cosa rispondere? La squadra 
non gira, si vede che è forte 
e che può diventarlo. Ha dei 
giocatori terribili (in senso 
positivo) ma al momento so
no in vacanza o infortunati. 

E' colpa sua? Chi lo sa. 
Abbiamo solo visto Marzora
ti vuoto come una . bottiglia 
scolata. Bariviera che se ti
ra a canestro da fuori fa dei 
cross. Recalcati nervoso per 
il troppo stare in panchina, 
difettoso anche lui. Si sono 
salvati Batton: 24 punti (12 
su 20) che però quando è 
uscito Neumann non ha ri
cevuto i palloni giusti e In
nocentln, classe 1962: freddo 
come un veterano, bravo. 

La Gabetti lotta contro il 
tempo, se recupera presto e 
gli equivoci vengono chiariti 
è sempre la candidata allo 
scudetto (per noi. data la for
mula dei play off) altrimenti 
alla Brianza del basket sa
ranno necessari i collettivi d' 
autocoscienza. Sul fronte Bil
ly: tutto come due settimane 
fa. Segna 6 punti di corsa e 
quando prende fiato ne incas
sa altrettanti. La cronaca del
la partita lo dice, sempre in 
testa, mai in vantaggio. Mai 
un punto fermo, tutto sem
pre in bilico, insicuro, pastic
ciato. Basterebbe analizzare 
gli ultimi due minuti della 
partita: se di fronte ci fos
se stata una squadra vera i 
milanesi avrebbero buttato 
via la partita quattro volte. 

Accanto a noi era seduto 
Cesare Rubini, oggi consiglie
re federale, una volta gran
de allenatore dei milanesi. Ap
pena rientrato dal Madaga
scar, era abbronzatissimo. Ha 
sofferto anche lui. Ad un cer
to punto ha chiesto « Urne 
out » da solo nascondendo le 
mani dietro le transenne. Ha 
elogiato Battisti, scuola lom
barda, guance arrossate e ma
scella geometrica, era scon
certato su Silvester, lo si ve
deva dagli occhi. Ha apprez
zato la precisione di tiro di 
Kupec, ha avuto sguardi af
fettuosi per Ferracini che 
lottava avvitandosi sotto il ca
nestro avversario. Ha scosso 
la testa tante volte, ha riso 
alla fine, liberato da un in
cubo. 

Non gli abbiamo chiesto 
commenti ma avremmo volu
to chiederli a Peterson, do
mandargli: ma perchè non to
gliete Silvester, questo « tutto 
muscoli», che dall'inizio del 
campionato sembra un ame
ricano sperduto in Amazzo-
nia, Perchè? Eppure alla fine 
i canestri giusti li ha fatti lui. 
Quelli della fine partita. Ma 
prima c'era da ucciderlo. 

Solo una volta è stato ac
contentato, ma per due mi
nuti; il più delle volte l'ac
corata richiesta riceveva co
me risposte una faccia dub
biosa di Peterson, un allar
gare di braccia e basta. Chi 
aveva ragione? Noi l'avrem
mo tolto: per dirgli anche, 
basta! Torna a giocare a ba
seball. Ma forse avremmo per
so la partita con te Gabetti. 
Avremmo comunque scom
messo. 

Una parola sugli arbitri: 
non hanno influito sul risul
tato ma per tre quarti di ga
ra hanno cercato disperata
mente di convincere il pub
blico che volevano far per
dere il Billy. Perchè continua
re a tenere il fischietto in 
bocca, quando non si sa ar
bitrare? 

Silvio Trevisani 

Concrete proposte al Congresso di ciclismo à Roma 

A nche la FCIdimen tica 
la «caccia alle streghe» 

ROMA — Il Congresso na
zionale della Federazione ci
clistica italiana, iniziato a 
Roma sabato mattina e con
clusosi in serata (in anticipo 
rispetto alle previsioni) è sta
to raratterizzato, oltre che 
dall'annuncio dato da Rodo-
ni che a fine mandato non 
riproporrà la sua candidatu
ra alla presidenza, da una 
serie di decisioni positive. 

In sostituzione dell'attuale 
figura del fiduciario provin
ciale — che in molti casi 
già veniva eletto anziché es
sere nominato dal Comitato 
regionale — verranno eletti 
e diverranno organi della Fe
derazione un presidente e 
una commissione provincia
le. Si tratta di una decisio
ne certamente destinata a 
creare le condizioni per una 
maggiore aderenza alle strut
ture civili, tanto più impor
tanti nel momento in cui gli 
Enti locali vengono sempre 
più marcatamente delegati a 
governare e promuovere lo 
sport. Il Congresso ha an
che decretato che gli atle
ti. anche se ancora in atti
vità, possono esercitare fun
zioni dirigenti nell'ambito del
le società, • introducendo con 
ciò una assoluta novità nel 
governo dello sport. 

Ma oltre a queste e alle 
altre decisioni di segno po
sitivo. presa per quanto ri
guarda la modifica delle 
carte federali, molto interes
sante è stata anche la te
matica portata avanti dal 
vice-presidente Zennaro. 

Adriano Rodoni all'inizio di carriera. 

Ancora ' una volta rilevante 
il contributo dato dal consi-
"liere federale Gianni Sinop-
pi. Il dirigente emiliano ha 
sottolineato come le unità sa
nitarie locali che scaturiran
no dalla riforma dovranno 
guardare allo sport con mol
ta attenzione e garantire la 
tutela sanitaria gratuita, vi
sto che' lo sport è uno dei 
più efficaci mezzi per rea
lizzare l'opera di prevenzio
ne sanitaria, che è lo scopo 
primario della riforma. 

La necessità che il CO
NI si dimostri più attento 
e maggiormente sensibile ai 

problemi della base è stato 
un tasto battuto a lungo. 
rivendicando una effettiva de
mocratizzazione dell'ente e 
dei suoi bilanci, un decen
tramento e l'ampliamento e 
il completamento dell'orga
nico periferico con l'assun
zione tramite concorsi locali. 

In un clima in cui si è 
guardato concretamente ai 
fatti, ripudiando la caccia al
le streghe, il Congresso è 
stato caratterizzato da un 
clima di grande unità ed ha. 
tutto sommato, segnato un 
successo delle società che 
hanno portato istanze demo

cratiche. Segno di questo cli
ma è stata anche l'elezione 
del livornese Osvaldo Ferri
ni alla vicepresidenza in so
stituzione del dimissionario 
Walter Giorgi, che è avvenu
ta quasi plebiscitariamente 
nonostante il Lazio propones
se come suo candidato il prc- • 
sidente della commissione 
giudici di gara Aldo Spadoni 
al quale non sono andati nem
meno i voti della sua re
gione. 

Ieri, per prendere atto del
l'esito del congresso e adot
tare conseguenti decisioni, si 
è riunito il Consiglio federa
le. Ad integrare la Giunta 
esecutiva è stato chiamato 
il presidente regionale um
bro Canonico. Grossi è stato 
eletto vice presidente del-
l'UCIP con voto consultivo. 
Sommariva è stato conferma
to alla direzione del settore 
tecnico. Il consiglio federa
le ha anche deliberato una 
divisione di competenze per 
settori dei vari componenti. 
Zennaro curerà le questioni 
amministrative. Maisto quel
le giuridiche e legislative. 
ojtre al professionismo. Fer
rini quelle tecniche e orga
nizzative, Sinoppi i rapporti 
con l'industria. Chiappini i 
centri di specializzazione e 
le compagnie atleti. 

Nell'assegnazione delle va
rio prove dei campionati i-
taliani. quella dei dilettanti 
di prima è andata al Ve
neto. 

Eugenio Bomboni 

Laureati a Saccolongo i campioni italiani di ciclocross (dilettanti e prof) 

Per Vagneur settimo titolo 
A Saronni basta il 4° posto 

SERVIZIO 
SACCOLONGO (Padova) — 
Pienamente confermate le pre
visioni della vigilia nella pro
va unica del campionato ita
liano di ciclocross, Gran Pre
mio Alan, disputatosi a Sacco
longo in provincia di Padova. 
Antonio Saronni, per i pro
fessionisti, e Franco Vagneur, 
fra i dilettanti, sono -i nuovi 
tricolori della specialità. Han
no ottenuto il successo al ter
mine di una durissima prova 
che ha visto alla partenza ol
tre 70 concorrenti, un vero e 
proprio record per questa spe
cialità cenerentola, che una 
volta all'anno veste gli abiti 
preziosi di principessa. Una 
gara molto impegnativa, che i 
dinamici organizzatori della 
cittadina veneta hanno prepa
rato con tutti i crismi dell'eti
chetta in vista anche del ben 
più impegnativo appuntamen
to iridato che si disputerà sul 

medesimo tracciato fra 15 
giorni. 

Vincitore della prova (che 
come è noto accomunava al 
via dilettanti e professionisti) 
è risultato il trentacinquenne 
professore valdostano Franco 
Vagneur, che non ha fatto ec
cessiva fatica (...si fa per di
re!) per aggiudicarsi il suo 
settimo titolo tricolore. Tutti 
si aspettavano il duello con il 
più giovane promettente av
versario Vito Di Tano, e in
vece il pugliese non ha con
fermato le aspettative navi
gando malamente in terza po
sizione. Meglio di Di Tano ha 
fatto il friulano Giovanni Flai-
ban, che inaspettatamente ha 
conquistato un prestigiosissi
mo e significativo secondo po
sto, dimostrando soprattutto 
di essere finalmente ritorna
to ai livelli che occupava un 
paio di stagioni fa. Evidente
mente il terreno ha giocato a 
suo favore. 

Buona la prova anche del 
locale Benato, che è riuscito 
ad occupare la quinta posizio
ne alle spalle di Antonio Sa
ronni, primo fra i professio
nisti. Il fratello di Beppe ha 
condotto una gara accorta, 
restando costantemente alle 
spalle dei migliori e guardan
dosi le spalle dal suo avver
sario più temuto, che doveva 
essere sulla carta Panizza. Il 
varesino, invece, dimostrando 
di non aver ancora raggiunto 
la sufficiente condizione, ha 
nuovamente fallito finendo 
molto attardato. Al termine 
della gara lo stesso Panizza ha 
dichiarato di non avere inten
zione di prendere parte ai 
mondiali, lasciando Martini 
nei... pasticci. 

Al termine della prova i 
commissari tecnici nazionali 
hanno diramato l'elenco dei 
concorrenti che prenderanno 
parte ai prossimi mondiali. 
Zenoni e Gregori, C.T. degli 

juniores e dei dilettanti, han
no rispettivamente deciso per: 
Bedeschi, Alberto Saronni. 
Sartor e Fausto Tosi, fra gli 
juniores; Vagneur. De Capita
ni, Benato, Di Tano, Pacca-
gnella e Flaiban per i dilet
tanti. Alfredo Martini ha do
vuto rivedere parecchie cose 
confermando solamente per il 
momento Antonio Saronni, 
Fatato, Puttini e lasciando al
le prossime gare il dubbio che 
dovrebbe interessare Crespi, 
Rosola e Santeroni. 

Gigi Baj 
ORDINE D'ARRIVO: 1. VA

GNEUR (G.S. Walnrr) km. 24 In 1 
ora 2'; 2. Flalban (G.S. Walner) 
a 34": 3. DI Tano (G.S. Alhof Gnrr-
ciotti) a 1': 4. Antonio Saronni 
(Scic) a 1*23": 5. Benato (Pollapor. 
tivs Jurentina) a 2*33"; «. DI Ca
pitani. a 3*35'; 7. Fasolo • 4'53"; 
8. Paccagnella a 5*33"; 9. Gorrciottl 
« 5'51"; 10. Pipino a 6'OV. 

Contestato 
il match dell'ex 

poliziotto 
. sudafricano 
MIAMI BEACH — Poco pri
ma che avesse termine la 
quarta ripresa, si concludeva 
drammaticamente il match, 
molto contestato, che ha vi
sto di fronte il peso massi
mo sudafricano Kallie Knoet-
ze e l'americano Bill Skar-
key, finito k.o. (nella foto). 
II combattimento era stato 
aspramente osteggiato dai so
stenitori dei diritti civili (NA 
ACP) perchè — essi sosteneva
no — il pugile, allorché mili
tava nella polizia sudafrica
na, durante una manifestazio
ne degli abitanti del sobbor
go di Soweto, aveva sparato 
contro un ragazzo al quale 
doveva essere amputata una 
gamba. Lo stesso Knoetze, 
era stato poi cacciato dalla 
polizia essendosi reso colpevo
le di subornazione di teste 
a vantaggio di un suo collega 
poliziotto. 

Per la prima volta in Italia una manifestazione a livello continentale 

Il tennistavolo guarda agli europei 
A Castelgandolfo, organiz

zato dalla Federazione Iitalia-
«Mi tennistavolo si è svolte 
uno «stage» tecnico in pre
parazione ai Campionati Eu
ropei Giovanili in programma 
a Roma dal 21 al 30 luglio 
1979. Al raduno, sotto la di
rezione tecnica di Stefano Bo-
si responsabile del settore 
maschile, di Sonia Mille per 
fl settore femminile e dell'al
lenatore delle formazioni az
zurre, il cinese Tino, hanno 
preso parte un primo gnrooo 
di 40 atleti (Juniores e allie
vi), dal quale usciranno i pre
scelti per f li europei. 

I campionati europei giova
nili, giunti alla 23* edizione, 
hanno da sempre un loro par
ticolare fascino e per l'Italia 
organizzarli segna una grande 
occasione per il decollo defi
nitivo di questo sport, che 
pur lentamente, ma in modo 
continuativo, sta trovando 
sempre maggior seguito anche 
da noi, dopo essersi definiti

vamente affermato in molti 
Paesi del nord e dell'est Euro
pa. 

Pur con notevoli sforzi fi
nanziari, la Federazione ten
nistavolo, è riuscita a vincere 
la concorrenza di altri Paesi 
e ad ottenere la sua prima 
importante manifestazione a 
livello continentale. 

A Castelgandolfo, Tiao, in 
Italia da oltre cinque mesi, 
lavora col solito impegno. 
L'occasione è ghiotta per 
scambiare con lui qutiebe 
impressione. 

Tiao, COKI ne pensa di que
sto «• stage» tecnico coluto 
dalla Federazione? 

Ciò che si sta facendo rap
presenta un grande passo a-
vanti per il tennistavolo ita
liano e Q raduno sta a signi
ficare che finalmente anche 
qui da voi questa disciplina 
sportiva sta assumendo una 
certr. importanza. 

In Cina mono frequenti que
sti raduni? 

SI. certo, in Cina noi. fac
ciamo moltissimi raduni tec
nici per le nazionali maggiori 
e per i giovanissimi. In un 
primo momento raduniamo 
un grosso numero di atleti, 
poi, dopo qualche tempo, i 
migliori vengono curati dai 
nostri tecnici. Spero che an
che in Italia possa avvenire 
lo stesso. 

Lei quindi si augura che 
dopo questo raduno ce ne 
siano altri con i migliori gio
catori? 

Sarebbe l'ideale per prepa
rare bene i ragazzi, però tut
to dipende da quello che vuol 
fare la Federazione. 

In Cina un giocatore non 
rimane ai vertici per piii di 
una o due stagioni, è vero? 

E' vero, da noi un pongista 
non rimane a lungo ai vertici 
delle classifiche, proprio per
ché c'è un grande ricambio 
di uomini. Nel nostro Paese 
è incomprensibile come un 
giocatore possa dominare a 

lungo come da voi succede, 
ad esempio, con Bosi, ma ciò 
non è un bene perché sta a 
dimostrare che non c'è quél 
ricambio necessario alla cre
scita e allo sviluppo del ten
nistavolo. 

Tiao, in questo primo ra
duno he già notato qualche 
giovane che possa far bene 
per il futuro? 

C'è qualche ragazzo in gra
do di poter fare bene, tutto 
però dipende da loro. Devono 
allenarsi sempre con grande 
impegno, fare molti esercizi 
ginnici e ripetere un colpo an
che per ore e ore al Ime d! 
eseguirlo perfettamente. 

Per le donne guai è la si
tuazione? 

Per il settore femminile la 
situazione non è molto alle
gra, il livello è molto basso 
ed è difficile che agli europei 
si riesca ad ottener» qualche 

Erminio Marcvcci 
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Scoprire la montagna e la sua storia 

Intervista 
con Massima 
Mila : anche 
l'alpinismo 
è cultura 

> f*. 
>i ,S 4' 
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Matttmo Mila, al campo tt sul ghiaccialo del Huatcaran sulla 
Cordillara Bianca. 

• i • •. • . •• 

Mezzo secolo di scalate nei ricordi 
personali del critico, accademico del CAI, 

tuttora in attività 

DALL'INVIATO 
TORINO — « Per me la mon
tagna è soprattutto cultura », 
mi dice Massimo Mila, che 
sono venuto a trovare per 
parlare con lui non di mu
sica ma di alpinismo. Mila, 
infatti, non è solo il decano 
della critica musicale italia
na, il musicologo di fama 
mondiale che tutti conoscono, 
ma è anche un provetto e 
appassionato alpinista. Acca
demico del CAI, autore bril
lantissimo di libri di monta
gna (ha scritto una storia 
delle ascensioni sull'Everest 
e una storia dell'alpinismo 
italiano sino agli anni Ses
santa) ci tiene a ricordarti 
che ha scalato oltre 60 « quat
tromila », 5 cinquemila e cir
ca 500 tremila. Adesso che 
ha 68 anni per « riposarsi » 
pratica, anche con ottimi ri
sultati agonistici, lo sci-al
pinismo. A Mita ho rivolto 
alcune domande sulla sua 
esperienza alpinistica, sul 
CAI e sui grandi alpinisti 
italiani da lui conosciuti. 

Da questa intervista a 
Massimo Mila vorremmo ini
ziare sulle pagine del no
stro giornale un dibattito sul
l'alpinismo di ieri e di oggi 
e sul suo significato come 
sport sempre più di massa. 

Come sei diventato accade
mico del CAI? , ••-•-' 

e Sono entrato a far parte 
degli accademici più per me
riti letterari, culturali che 
per meriti alpinistici; tutta
via quando ho incominciato 
ad andar abbastanza forte 
in montagna (tra i 20 e i 25 
anni) sono incappato proprio 
nel periodo critico in cui Ger-

vasutti aveva alzato il livel
lo per l'ammissione tra gli 
accademici in un modo 
straordinario. Tre o quattro 
anni prima avrei fatto molto 
meno fatica ad entrare (ave
vo già fatto il Grépon. il Re-
quin, la cresta di Peutérey 
al Bianco etc). Certo forse 
sarei arrivato lo stesso, no
nostante la severità di Ger-
vasutti, per meriti alpinisti
ci se non fosse che nel '35 
mi hanno messo in carcere 
e la mia carriera alpinistica 
è stata troncata per cinque 
anni a Regina Coeli ». 

In quegli anni prima del 
carcere qual è la salita che 
ricordi più volentieri? 

€ La cresta di Peutérey al 
Bianco nel '34. Pensa che 
avevo come compagno di cor
data il figlio di Luigi Einau
di, Roberto, il fratello di Giu
lio di cui ero molto amico. 
E' stata un'ascensione abba
stanza drammatica: in quei 
tempi era rarissimo che si 
riuscisse a fare quella cre
sta senza bivacco; noi sta
vamo per riuscirci a farla 
quando alle sei, sbucati sul 
Bianco di Courmayeur, ci ha 
preso una tormenta tremen
da e abbiamo dovuto fermar
ci in cima, a 4700 m dove 
abbiamo bivaccato. Questa 
sosta mi è stata fatale per
chè ho avuto un congelamen
to a un piede che mi ha im
mobilizzato per tre mesi. 
Questo è stato il mio sum-
mum alpinistico. Quando ho 
ripreso dopo la prigione ave-

' vo già 32-33 anni, poi c'è sta
ta la guerra, la lotta parti
giana e praticamente sino al 
'45 non ho veramente ripre
so ad andare in montagna. 

Sulle Dolomiti con Gervasutti 
e II mio record come capo 

cordata è la parete est del 
Grépon in Mer de Giace. Poi 
ho fatto qualche salita di 
quinto grado da secondo sul
le Dolomiti (lo spigolo della 
Fiammes con Gervasutti, la • 
via Preuss alla Piccolissima 
di Lavoretto con Floreanim, 
la sud della Marmolada per 
la vecchia via che è una bel
la salitona, il camino della 
Morte Obliqua sopra il Passo 
Gardena) e in Grigna (il Si
garo, il Fungo etc.) ». 

All'estero che cime hai 
fatto? 

€ Cinque cinquemila in A-
sia, in Africa e nelle Ande; 
ho tentato senza successo un 
seimila e un settemila (il 
Noshak neU'Indukusch in Af
ghanistan); nel gruppo hima-
lavano sono arrivato sino 
al Colle di Mesocanto tra 
il gruppo dell'Annapurna e 
quello del Daula Ghiri ». 

In questi ultimi cinquanta 
anni tu hai vissuto personal
mente le fasi principali del
l'alpinismo italiano. Quali so
no stati i cambiamenti che 
si sono verificati durante U 
passaggio di tre generazioni 
di alpinisti, di tre *modi» 
diversi di andare in monta
gna, di tre t capiscuola », 
se possiamo cosi definirli co
me Cassi* - Bonetti - Mes-
sner? 

€ Quando ero giovane ho 
proprio vissuto la confluen
za dell'alpinismo occidentale 
con l'alpinismo orientale, do
lomitico. Allora c'era anco
ra uno stato a* frizione tra 
queste due concezioni dell'al
pinismo: qui da noi i vecchi 
alpinisti consideravano le Do
lomiti dei piccoli paracarri 
e viceversa gli alpinisti o-
rientali dicevano che nessu

no dei nostri sapeva arram-
picare. Il punto di incontro 
tra questi due stili si com
pendia nella figura di Gerva
sutti che dal Friuli era ve
nuto ad abitare a Torino di
ventando un grande occiden
talista, ma nello stesso tem
po introducendo quella men
talità positivamente agonisti
ca che da noi era un po' la
tente. Gervasutti è stato 
l'idolo della mia carriera al
pinistica: era un grande per
sonaggio anche fuori dalla 
montagna. Nel dopoguerra ho 
visto un po' dalla finestra le 
nuove imprese dei Bonatti, 
dei Maestri etc. Ma io or
mai ero tagliato fuori da quel 
tipo di alpinismo». 

Come hai vissuto l'evolver
si della tecnica alpinistica 
anche nell'uso dei materiali 
di arrampicata? I primi al
pinisti che scalarono il Cer
vino usarono le scarpe di 
corda e i primi che fecero 
lo Sperone detto Brenva sul 
Bianco sono andati su sen
za ramponi e senza piccozza. 
Oggi c'è l'esasperazione del 
mezzo tecnico e c'è anche 
chi dice che l'alpinismo tra
dizionale sta praticamente 
scomparendo. Tu cosa ne 
pensi? 

« n progresso della tecnica 
è innegabile: gli uomini non 
progrediscono afatto ma le 
tecniche si. Tu non hai idea 
che rivoluzione copernicana 
sia stata l'invenzione delle 
suole di gomma Vibrai». Se 
sapessi che roba era una vol
ta arrampicare con gli scar
poni chiodati, oppure doversi 
mettere le pedule sui passag
gi difficili: ho fatto il Gré
pon con gli scarponi nella 
fessura Mummery e poi ho 
dovuto mettermeli sulle spal

le per fare il Rateau de 
Chèvre. L'invenzione della 
Vibram segna due epoche 
dell'alpinismo. A me ha fat
to ancor più impressione per
chè quando sono uscito di 
prigione me la sono trovata 
già diffusa. •-• • 

€ Devo dire tuttavia che io 
sono un negato alla tecnica: 
non son capace di fare un 
nodo all'infuori del solito no
do comune. Per tanto tem
po, ad esempio, ho avuto 
persino diffidenza dei ram
poni: frapporre tra me e la 
montagna un arnese mi ha 
sempre fatto paura. Sai io 
sono di quelli che ha messo 
78 chiodi in tutta la loro 
vita. Oggi si chioda con trop
pa facilità. Io se pianto un 
chiodo ci sono nove proba
bilità su dieci che non ten
ga, lo so e non me ne fido. 
Sono insomma di un'epoca in 
cui usavamo invece dei chio
di dei trucchi montanari co
me ammucchiare pietre sot
to un passaggio alto, pianta
re la piccozza dentro un bu
co, farsela tenere da un com
pagno e salirci sopra, por
tarsi su delle pertiche da 
valle per appoggiarle alla pa
rete come aveva fatto Rey 
al Grand Capucin. Certo in 
questo ero influenzato dalla 
mentalità alpinistica molto 
montanara e valdostana di 
Chabod che allora rappre
sentava la solidità occiden
tale di fronte a Gervasutti 
che invece rappresentava il 
progresso tecnico ». 

Ma tu in che alpinismo cre
di? In un alpinismo di con
quista, di ricerca di se stessi 
(come dice Messner) o in 
un alpinismo come gioco, co
me puro divertimento, come 
tempo libero, come evasione? 

€ Io credo in un alpinismo 
la cui essenza è conoscenza, 
conoscenza proprio del terre
no: anche aprire una via due 
metri al di là di quella nota 
vuol dire andare a conoscere 
una linea nuova su quella pa
rete, un tracciato mai per
corso da nessuno e dove nes
suno sa che razza di appigli 
ci siano, come sia fatta, se 
ci siano fessure etc. E' ri
cognizione del terreno, sod
disfazione di conoscenza an
che la passeggiata che fai 
sui prati perchè sempre hai 
l'incognita di quello che ci 
sarà dopo\ c'è sempre un co
stolone che ti impedisce di 
sapere come andrà a finire 
il sentiero. \ 

« Poi io con una certa ci
vetteria culturale ricollego 
questa essenza conoscitiva 
dell'alpinismo al pensiero di 
Gianbattista Vico che diceva 
che la storia è l'unico Cam- • 
pò in cui l'uomo è uguale a 
Dio perchè conosce e fa nel
lo stesso tempo; anche nel
l'alpinismo si conosce in 
quanto si agisce. Dunque la 
unione di pensiero e azione 
si verifica anche nell'alpini
smo. Certo questo è un vez
zo da persone colte. Non si 
può ridurre l'alpinismo solo 
a esplorazione; bisogna te
ner conto del successo inte
riore (più che dell'emulazio
ne e dell'agonismo sportivo) 
cioè della soddisfazione di 
porsi una meta e raggiunger
la; è quella soddisfazione 
che viene dal fatto di riusci
re in un proposito che si 
adatta ad una certa menta
lità, vorrei dire faustiana. 
rettilinea, di gente che non. 
ama divagare, che se non 
ha uno scopo nella vita si 
sente perduta. 

€ Quanto poi alla diffusio
ne di massa dell'alpinismo 
bisogna ricordare che que
sto fenomeno è cominciato 
dopo la prima guerra mon
diale perchè prima era vera
mente un fatto di élite. E' un 
fenomeno parallelo al Suf
fragio universale; prima era 
un privilegio di chi non la
vorava, di chi aveva tempo 
libero. Con la guerra i sol
dati hanno conosciuto la mon
tagna, l'hanno scoperta e co
sì poi tutta Vritta gente. 

e Riguardo all'alpinismo co
me gioco, questo mi va be
ne; ma personalmente sono 
un po' restio a fare dell'al
pinismo uno strumento edu
cativo in qualsiasi senso, mo
rale, religioso, politico etc. 
Se però c'è chi lo vuol fare, 
niente di male: non c'è una 
sola maniera di andare in 
montagna. Rimane comunque 
il fatto che l'alpinismo bene 
o male ti forma il carattere: 
in questo "sport" te sconfit
te si pagano con la pelle. 
Ma la cosa più importante 
dell'alpinismo è che con es
so si fa storia e lo storico 
polìtico farebbe benissimo a 
sapere che cosa è stata la 
conquista del Monte Bianco 
o dell'Everest etc. E" insom
ma cultura». 

Ma quando si saranno 
€ esplorate» tutte le monta
gne, quando pie nessuna pa
rete sarà nuova e scono
sciuta? 

•Mah! la cultura non è scio 
leggere un libro la prima 
volta. Anche chi va a fare 9 
Monte Bianco per la santa 
via ripercorre pei tonalMtn-
te l'esperienza ài chi vi saU 
vèr primo nel lontano 179$. 
TI piacere conoscitivo rrmane 
anche nelle ripttuiom, Forse 
un giorno non ci sarà davve
ro pia nulla da scoprire, ma 
è un giorno talmente lontano 
che il problema oggi non si 
pone neanche ». 

Renato Garavaojia 

prossima nell'autodromo di Buenos Aires 
prende il via'il campionato mondiale 1979 di F. 1 

Nuovo modo di calcolare i punti 
Il Campionato mondisi* di Formula 1 
(questa la nuova definizione, del la 
competizione) si dividerà come in 

; passato in due gruppi di gare, che 
quest'anno saranno 8 per ogni grup
po. Mentre fino all'anno scorso i 
piloti potevano scartare un risultato 
per ognuna delle due parti del cam

pionato, quest'anno invece si dovran
no scegliere solo quattro risultati per 
ciascun gruppo. Ciò ha lo scopo di 
premiare chi ottiene più vittorie. Il 
punteggio, invece, rimane invariato, 
quindi: 9 punti al vincitore, 6 al se
condo, 4 al terzo, 3 al quarto, 2 al 
quinto e 1 al sesto. 

'i 

21 gennaio 
4 febbraio 
3 marzo 
8 aprile 

29 aprile 
13 maggio 
27 maggio 
16 giugno 

Le sedici prove 
Argentina 
Brasile 
Sudafrica 
USA Ovest 
Spagna * 
Belgio 
Monaco 
Svezia 

v 

in programma 
1 luglio Francia 

14 luglio Inghilterra 
29 luglio Germania 
12 agosto Austria 
26 agosto Olanda 

9 settembre Italia 
30 settembre USA Est 
7 ottobre Canada 

Il campionato del mondo di 
Formula uno 1979, che pren-, 
derà il via domenica prossi
ma nell'autodromo municipa
le di Buenos Aires, non do
vrebbe essere davvero ava
ro di emozioni. Vedremo in 
lizza molte macchine nuove, 
vedremo piloti in cerca di ri
lancio o di rivincita, vedre
mo l'esordio della monoposto 
tutta Alfa. 

Tentiamo di fare un qua
dro della situazione comin
ciando dalle macchine. Quasi 
tutti i costruttori hanno pre
parato o stanno preparando 
vetture simili alla Lotus vin
citrice del campionato dello 
scorso anno. Tutti, insomma, 
anche coloro che hanno ten
tato soluzioni originali a-
dotteranno le « minigonne », 
dopo che la Commissione 
sportiva internazionale, ri
mangiandosi quanto aveva già 
deciso, ha dato via libera 
alle discusse e, per molti ver
si pericolose, appendici aero
dinamiche mobili. •••-••--• 

Ma se le macchine si so
migliano le prestazioni non 
saranno però tutte dello stes
so livello, poiché differenze 
di rendimento dovute a impor
tanti particolari meccanici, 
quali ad esempio i motori, 
alla quantità delle gomme, 
alle diverse capacità dei pi
loti faranno si che ad emer
gere saranno ancora - poche 
squadre: quelle che dispon
gono di tecnici di grande va
lore, - di ottima organizzazio
ne, di mezzi finanziari note
voli, dei pneumatici migliori 
e dei piloti più forti. In testa 
alla graduatora ci sembra di 
dover mettere Ferrari e Lo
tus, che - sono state le pro
tagoniste anche del campio
nato scorso. • -•••--•- -

LA FERRARI — Durante 
la stagione 1978 molto si è 
parlato di schiacciante supe
riorità delle macchine di Co
lin Chapman, ma. se pure va 
riconosciuto che da parte del
le vetture inglesi superiorità 
v'è stata, non bisogna dimen
ticare che la Ferrari, pur do
vendo risolvere i non pochi 
problemi derivanti dal « no
viziato * . con le gomme 
Micbelin. pur senza le 
« minigonne », pur non di
sponendo di un Andretti. - si 
è aggiudicata cinque (quattro 
con Reutemann e una con 
Villeneuve) delle sedici cor
se disputate contro le otto 
vinte dalla Lotus (sei con 
Andretti e due con Peterson). 

Quest'anno a Maranello si 
è lavorato intensamente ed è 
stata allestita una nuova vet
tura, la 312 T4 che, oltre ad 
adottare le minigonne rigide, 
presenta importanti e, a quan
to si è potuto finora sapere, 
assai valide innovazioni. La 
T4, che proprio oggi verrà 
presentata alla stampa spe
cializzata, è una delle pochis
sime monoposto che non so
migliano alla Lotus ed è la 
sola ad avere il propulsore 
boxer. La nuova monoposto 
rossa esordirà quasi sicura
mente nel Gran Premio del 
Sudafrica, terza prova del 
campionato. In Argentina, in
vece. Scheckter e Villeneuve 
correranno con la -T3 dello 
scorso anno, alla quale sono 
state apportate numerose mo
difiche. 

LA LOTUS — Pure Colin 
Chapman ha preparato una 
monoposto inedita che però 
non sarà al via delle prime 
corse della stagione. Il genia
le castratore inglese, che que
st'anno sarà sponsorizzato 
dalla Martini, dice di non pre
occuparsi minimamente del 
fatto che sono state copiate 
le sue <minigonne», perché 
la Lotus 80. questa la sigla 
della nuova nata, sarà un'al
tra sorpresa capace di dare 
la birra a tutti. Staremo a 
vedere. 

LA BRABHAM-ALFA — A 
differenza dì Ferrari e Lotus. 
il team di Bemie Ecclesto-
ne farà scendere subito in pi
sta la nuovissima BT 48 su 
cui nulla si sa circa le pre
stazioni poiché la vettura non 
è stata praticamente ancora 
provata. La BT 48, che verrà 
portata in gara da Lauda 
mentre Piquet correrà con la 
vecchia BT 46. è inedita sia 
nel motore sìa nel resto. D 
propulsone, come noto, è sem
pre un dodici cilindri Alfa 
Romeo, ma anziché boxer è 
a V di CO gradi. La vettu
ra. a sua volta, è compieta-
niente nuova ed è tra quel
le che si differenziano netta
mente dall'attuale linea del
la Lotus. 

Date le radicali innovazio
ni è impossibile fare prono-
atfci. Sì può solo dire che, 
conoscendo l'impegno e l'espe
rienza ddl'AutodrfU. sull'affi-
dabflità del motore non d do-" 
vrebbero essere dubbi, an
che se qualche problema po
trà insorgere. Quanto alla rea-

Sarà ancora 
un duello 

tra 
e Lotus 

La Casa di Maranello presenterà oggi 
la nuova T4 - Il team inglese annuncia 

un bolide «pigliatutto» 
A fine aprile l'esordio dell'Ai fa-Alfa? 

I motivi umani e tecnici della competizione 
Le speranze di Patrese e Merzario 

I piloti 
e le macchine 

1 Mario Andretti 
2 Carlos Reutemann 
3 Didier Pironi 
4 Jean Pierre Jarier 
5 Niki Lauda • 
6 Nelson Piquet 
7 John Watson 

' 8 Patrick Tambay 
9 Hans Stuck 

11 Jody Scheckter 
12 Gilles Villeneuve 

Lotus 7» 

Tyrrel 009 

Brabham-Alfa BT48 

McLaren M-28 

ATS HS-001 

Ferrari 312 T3 

13 Ingo Hoffman? 
14 Emerson Fittipaldi 
15 Jean Pierre Jabouille 
16 René Arnoux 
17 Jan Lammers 
18 Danny Ongais 
20 James Hunt 
22 . Derek Daly 
24 Arturo Merzario 
25 Patrick Depailler 
26 Jacques Laffite 
27 Alan Jones 
28 Clay Regazzoni 
29 Riccardo Patrese 
30 Jochen Mass / 
31 Hector Rebaque I 

Copersucar F5-A 

Renault RS-02 

Shadow ON 9 B 

Wolf WR-5 

Ensìgn N-177 

Merzario A1-02 

Lifller JS-11 

Williams FW-06 

Arrows A 1 MK-2 

Lotus privata Jody Scheckter. 

lizzazione del pur stimato pro
gettista Gordon Murray, pre
feriamo non pronunciarci do
po quanto si è visto lo scor
so anno. Qualche dubbio, infi
ne, resta sull'organizzazione 
tecnica della squadra, che è 
riuscita a far fallire le prove 
del Castellet per non aver 
adottato le necessarie precau
zioni contro l'improvvisa on
data di freddo. 

L'ALFA-ALFA — Secondo 
quanto ha detto lo stesso pre
sidente Massacesi, la mono
posto tutta Alfa dovrebbe e-
sordire nel G.P. di Spagna, 
prima corsa europea e quinta 
della stagione, che si dispu
terà il 29 aprile sul circuito 
del Jarama. La vettura, dopo 
l'apparizione a Balocco e le 
peripezie che sono seguite 
(ancor oggi non del tutto chia
rite). monterà il nuovo moto

re a V di 60 gradi e. natu
ralmente. anche la scocca sa
rà profondamente modificata 
rispetto- a quella iniziale. I 
collaudi, a quanto è dato sa
pere, sono in corso con al 
volante Giorgio Francia, do
po che Vittorio Brambilla ha 
dovuto temporaneamente ab
bandonarli in seguito al gra
ve incidente di Monza. Per 
l'esordio in gara sembra in
vece ormai certo che sia sta
to ingaggiato Bruno Giaco
melli, brillante vincitore del 
campionato 1978 di Formu
la due. 
' - A suo tempo abbiamo se
riamente criticato il modo con 
il quale è stato portato avan
ti il programma Alfa e ci 
auguriamo di non doverci ri
petere. Quest'anno, ci è stato 
detto, i patti con Bernie Ec-
clestone sono chiari e ben de
finito sarebbe pure il pro

gramma che l'Autodelta si è 
dato. Resta dunque solo da 
vedere se le promesse saran
no rispettate. 

LE ALTRE VETTURE —In 
dipendentemente dalla più o 
meno marcata " rassomiglian
za con - la Lotus, diverse 
macchine si presentano inte
ressanti e qualcuna di esse 
potrebbe anche fornire clamo
rose sorprese. La rosa delle 
potenziali rivelazioni, man
cando precisi riferimenti, è 
necessariamente ampia e com
prende la McLaren, la Tyr
rel. la Renault Turbo, la Li-
gier. la Copersucar, la Wolf. 
la Williams e la Arrows di 
Patrese. In pratica solo 1" 
ATS, la Shadow. la Ensign 
e purtroppo la Merzario non 
sembrano, almeno per ora, 
candidate a recitare una par
te molto rilevante. 

I PILOTI — I casi più in
teressanti ci sembrano tre e 
precisamente quelli di James 
Hunt. di Carlos Reutemann e 
di Jody Scheckter. Il primo, 
dopo diversi anni trascorsi al
la McLaren con la quale ha 
vinto il mondiale del '76, è 
passato sulla Wolf lasciata li
bera da Scheckter. Hunt, spe
cialmente nell'ultima stagio
ne. ha mostrato un calo pau
roso, facendo pensare a più 
d'uno che il brillante avver
sario di Niki Lauda dei tem
pi ferraristi sia già sul viale 
del tramonto. Riuscirà l'ex 
campione del mondo a smen
tire i suoi critici con una 
macchina • che. sulla carta, 
non sembra più promettente 
della McLaren? E. soprattut
to: il biondo James ha anco
ra la volontà di un tempo? 

Carlos Reutemann se n'è 
andato dalla Ferrari dopo una 

Da Giuseppe Farina a Mario Andretti 
sedici campioni per ventinove titoli 

1950 Giuseppe Farina 
1951 Manuel Fanfio. 
1952 Albano Ascari 
1953 Albano Ascari 
1954 Manval Fanfio 
1955 Manval Fanfio 
1956 Marnasi Fangio 
1957. Marnasi Fanfio 
195* Mika Hawthorn 
1959 Jack Brabham 
19*0 Jack Brabham 
19*1 Phil Hill 
19*2 Graham Hil l . -
19*3 Jim Clark ; 

19*4 John Surtees 

Alfa Romeo 
Alfa Romeo 
Ferrari 
Ferrari 
Maserati e Mercedes 
Mercedes 
Ferrari 
Maserati _ 
Ferrari 
Cooper-Climax 
Cooper-Climax 
Ferrari 
BRM 
Lotus-Climax 
Ferrari 

1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 

Jim Clark 
Jack Brabham 
Denis Hwlme 
Graham Hill 
Jackye Stewart 
Jochen Rindt 
Jackye Stewart 
Emerson Fittipaldi 
Jackye Stewart 
Emerson Fittipaldi 
Niki Lauda 
James Hunt 
Niki Lauda 
Mario Andretti 
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Lotus-Climax 
Brabham-Repco 
Brabham-Repco 
Lotus-Ford 
Matra-Ford 
Lotus-Ford 
Tyrrel l-Ford 
Lotus-Ford 
Tyrrel l-Ford 
McLaren-Ford 
Ferrari 
McLaren-Ford 
Ferrari 
Lotus-Ford 

I* rito a in attivile, eia tinfotia: 
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stagione complessivamente po
sitiva. Non ci fosse stato in 
arrivo .Scheckter, probabil
mente « Loie » sarebbe rima
sto volentieri a Maranello, 
ma, nella situazione venutasi 
a creare ha preferito passare 
alla Lo(us campione del mon
do. Solo che anche nel nuo
vo team si trova in una si
tuazione scomoda con un com
pagno come Andretti. A Reu
temann. comunque, basterà 
forse prendersi qualche rivin
cita nei confronti della sua 
ex squadra. 

Il più felice dei tre dovreb
be essere Jody Scheckter, ap
prodato finalmente a Mara
nello dove era desiderato da 
tempo. Per il sudafricano, u-
nico dei grandi della Formu
la uno ancora senza titolo. 
è arrivato forse il momen
to decisivo. Occorrerà però 
che sappia approfittarne, per
ché alle sue spalle c'è un Vil
leneuve che morde il freno. 

Altri motivi agonistici e u-
mani non mancano. C'è Niki 
Lauda alla caccia della gran
de rivincita: c'è John Wat
son che con la McLaren vor
rebbe forse dimostrare di sa
per far meglio che con la 
Brabham-Alfa; c'è Jean Pier
re Jarier che se la nuova 
Tyrrel dovesse rivelarsi com
petitiva potrebbe dar la bir
ra a più d'uno; c'è Emerson 
Fittipaldi sempre alla ricer
ca del'ormai antica gloria; ci 
sono Jean Pierre Jabouille e 
René Arnoux impegnati a far 
valere i pregi del turbo; ci 
sono gli italiani Arturio Mer
zario e Riccardo Patrese, il 
primo per affermarsi soprat
tutto come costrutorc, il se
condo per far valere le sue 
indubbie qualità di campione 
ni pectore; c'è Alan Jones che 
con una macchina leggermen
te più competitiva potrebbe di
ventare uomo da prima fila e 
con lui c'è Clay Regazzoni in 
cerca di una nuova giovinez
za; ci sono Patrick Depail
ler e Jacques Laffitte. due pi
loti di valore con una mac
china di cui si dice piuttosto 
bene; ci sono i giovani come 
Pironi, Piquet, Tambay, Lam
mers, Daly, Rebaque decisi 
a farsi largo; ci sarà presto 
forse anche Giacomelli e ma
gari avremo un ritorno di 
Brambilla; e c'è infine Mario 
Andretti che cercherà anche 
quest'anno di farla in barba 
a tutti. 

Giuseppe Corvetto 

al tHata 
Latva 
Ferrar!, ava 

la 
• la 


